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PREAMBOLO 



Pubblicando queste Lettere dantesche (che tras- 
si dal carteggio esistente nella Biblioteca Comu- 
nale di Verona) ebbi non solo in animo di 
porgere un contributo, per quanto piccolo, agli 
studi sul divino Poeta, ma anche di ridestare 
la memoria del Padre Bartolomeo Sorio. A que- 
sto secondo scopo addito, a quello studioso ohe 
volesse occuparsi dell' argomento, non solo il 
carteggio, di cui il presente volumetto non è 
che un saggio, ma i manoscritti che col carteg- 
gio si conservano nella stessa Biblioteca. E ne 
dò l'elenco: 

Busta I: Lettere di S, Paolo. — Opuscoli di 8. Gio- 
vanni Grisostomo. — Antichi volgarizzamenti di tre epi- 
stole di S* Girolamo. 

Busta II: E Pastorale di S. Gregorio (tratto da uu 
ms. volgare della biblioteca Marciana proveniente dalla 
libreria roscarini). — Morali di S. Gregorio. — Emen- 
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dazioni al dialogo di S. Gregorio. — S. Bernardo, opu* 
scoli. — Cento meditazioni sulla vita di G. C. ed esposi-^ 
eione della Salve Regina. 

Busta III: Teologia mistica di S, Bonaventura. — 
Parafrasi della somma teologica di S. Tommaso. — Trat- 
tato dei peccati mortali o sia confessionale di 8. Anto- 
nino (testo di lingua del buon secolo tratto da ottimi 
mss.). — Cenno critico sulle pubblicazioni del Sorio dei 
Morali di S. Gregorio, delle Epistole di 8. Caterina, deUe 
Meditazioni di 8. Bonaventura e dello 8pecchio di Croce 
del Cavalca. — Cavalca, trattato della pazienza e disci- 
plina degli spirituali. — Errori dello 8pecchio di Croce 
sul testo Taverna. — Dalle Celle, Lettere. — Marciano 
ci. I cod. 46, Capitolar Cartaceo CCCCLXXX di Gio- 
vanni dalle Celle, Maestruzzo. 

Busta IV ; Discorso sulla Dita e sulle opere del beato 
Simone da Cascia. — Simone da Cascia, Ordine della 
vita cristiana. — Ammaestramenti di frate Egidio (tratti 
da un ms. Gianfìlippi del 1473 oart. in-8). — Collazioni 
Ab. Isaac. — Sentenze di Tullio, Aristotile, Seneca. — 
Emendazioni proposte all'opuscolo di Arrighetto da Set- 
timello, contro aW avversità. — Trattato di Agricoltura 
di Pier de Crescenti volgarizzato. — Mascalcia di Ve- 
gezio. — Del giuoco degli scacchi (Milano 1829) confron- 
tato col «w. latino (cod. cart. Zanotti). 

Busta V: Il Veltro di Dante, studi critici. — Con- 
cetto cattolico della ** Divina Commedia. „ — Cronologia 
dantesca, studi. — Lavori critici vart su Dante. — FH- 
locopo del Boccaccio. — Lavori critici sul Petrarca. — 
Lettera del Petrarca al Siniscalco (Pistola cavata da un 
ms. posseduto da D. Paolo Zanotti ohe fu scritto da 
Ambrogio MafFei di Verona 6 giugno 1472 ed è nomi- 
nato il Gorbaccio). — Rime antiche. 

Busta VI: Fra Jacopone da Todi. — Sonetti di Ghi- 
dino, di Francesco Vannozzo, di Niccolò Del Bene, di 
Pietro Montanari. — Sonetti del Burchiello. — Albertano, 
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Fiore di Bettorica (da cod. cart. iii-4 di casa Gianfìlippi). 

— Letture del Gellù — Orazione di Tullio a G. Cesare 
prò Marcello (dal cod. Capitolare Veronese DXIX). — 
Cento novelle antiche. — Ipolito e Lionora (da un ms. 
di don Paolo Zanetti cart. in-8 del 1472 che contiene il 
Oorbaccio). 

Busta VII: Processo di Innocenzo IV contro Fede- 
rico e Lettere di Federico e dei Papi. — Emendazioni 
del Màlespini e della cronica Morelli. — Sallustio (Va- 
rianti lezioni che avea il ms. del traduttore trecentista 
di Sallustio, stampato in Firenze 1790). — Prologo 
sapra la vita e *l martirio del beaio Pietro Martire, 

— Leggenda di Tito e Vespasiano (dal ms. cart. Gian- 
fllippi intitolato Leggendario del 1479). — Annotazioni 
a Giovanni Villani. — Cronica Velluti (emendazioni). 

— Favole di Esopo e le 4 virtù morali, copia conforme 
del testo ms. della libreria Gianfìlippi. — Collazioni ab. 
Isaac e Boezio. 

Busta Vili: Brunetto Latini (studi). 

Busta IX: Etica di Aristotile e Retorica di Tullio 
(copia d'un ms. posseduto da d. Paolo Zanetti del se- 
colo XV). — Lezione accademica mandata a leggere alla 
Società Colombaria Fiorentina (sul Boccaccio). — Detti 
di Secondo filosofo tradotti da Brunetto Latini. — Note 
al testo del Tesoro a cominciare dal libro 2" fino al li- 
bro II, III, IV e V. 

Busta X : Giulio Cesare Becelli, studi. ~ Miscella- 
nea, — Disamina critica intorno al Vocabolario della 
Crusca. 

Busta XI : Vocabolario della lingua italiana ( a 
schede). 

Busta XII : Continuazione del Vocabolario (a schede). 

— Spogli di autori trecentisti (due pacchetti di schede). 

Busta XIII : Sermoni. - Estratti di Sermoni di vari 



Digitized by LjOOQIC 



8 

Autori^ — Beiazione sopra il progetto di organamento 
ginnasiale, — Studt critici sulla storia romana» — isto- 
ria pittorica veronese (appunti). 

Busta XIV: Studi sopra gli antichi crocefissi. 



* 
* * 



Questi manoscritti rappresentano l'operosità 
letteraria di Bartolomeo Sorio. Il quale comin- 
ciò nel 1836 i suoi studi sulla lingua italiana, 
aiutando Paolo Zanotti che stava ristampando, 
con molte correzioni ed aggiunte il Vocabola- 
rio della Crusca; e via via fino al 1867, l'anno 
della sua morte, consacrò tutto il suo ingegno e 
la sua dottrina a continuare le tradizioni lasciate, 
quasi in retaggio, dal suo maestro e compagno 
in religione, Antonio Cesari. Nel 1840 il Sorio 
pubblicava lo Specchio della Croce del Cavalca 
ridotto alla sua vera lezione coli' aiuto di più 
testi a penna o stampati; nel 1843 dava in luce 
il testo di lingua degli Opuscoli di S. Giovanni 
Crisostomo volgarizzati ; nel 1847 le Meditazioni 
di S. Bonaventura; nel 1861 il Trattato dell'agri- 
coltura di Pier de Crescenzi; nel 1861 i Morali 
di S. Gregorio Magno volgarizzati da Zanobi da 
Strata; nel 1856 cominciò i suoi saggi sopra il 
Tesoro di Brunetto Latini : e nel 1868 die mano 
a restituire alla sana lezione e ad illustrare i can- 
tici di fra Jacopone da Todi. E tutti i nostri 
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più grandi scrittori, Dante, Petrarca, Boccaccio, 
Ariosto, esercitarono il suo acume critico. Ac- 
cenno di volo ai suoi lavori; ohi vuol avere un 
elenco (se non compiuto e non sempre esatto) 
molto copioso delle stampe del Serio, consulti 
la breve memoria del P. Romolo Bisofii, prete 
delPoratorio, comparsa nelV Archioio delU Ecclesie^ 
stico (voi. VII, pag. 609 e seg). ^ 

Si dirà che il Sorio resta molto addietro, dopo 
gli ultimi studi critici. Non voglio negarlo ; ma 
spero non si vorrà negare a me che il Sorio per 
il tempo in cui visse, fece moltissimo ; e quel che 
fece, non è ancor oggi, dopo tanto sviluppo di 
critica, interamente perduto. Noto, per non ci- 
tare ohe qualche esempio, che il Sorio fino dal 
1861 avea storicamente illustrato il Filocolo del 
Boccaccio e avea fissato, assai prima del Nevati, 
la sede del dramma a Verona. ^ Noto che frate 
Jacopone non ha ancora trovato un editore cri- 
tico delle sue Laudi] e, tranne un magistrale 
scritto del D'Ancona, il lavoro più ampio sulle 
Laudi è ancora quello del Sorio. Noto che i 
lavori parziali sul Tesoro di Brunetto Latini, 



' Brevi cenni intorno alla vita e agli scritti del P. Bar- 
tolomeo Sorio prete dell'Oratorio di Verona, Firenze 1867. 

" V. AUi delV Istituto Veneto^ serie III, voi. VII, X e 
XI. Ofr. : F. Novati, Sulla composizione del Filocolo. In 
** Giornale di filolosfia romanza „ III, 5() e seg^. (1880) e P. 
SonLMBRO, Sulla corografia dtl Filocolo, In * Rivista Mi- 
nima,,, XIII, fase. 7 (Milano, 1883). 
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editi dal nostro Veronese, riscossero le appro- 
vazioni di un lodatore non facile, quaUera Ales- 
sandro Manzoni ; ^ noto che il Canonico Luigi 
Qaiter che (come scrisse un suo elogiatore) non 
era molto attratto allo studio dei manosctitti, ^ 
ebbe per la sua edizione del Tesoro ^ moltissimo 
aiuto dagli studi critici rimasti incompiuti, editi 
ed inediti, del Sorio. 

Bartolomeo Sorio nacque il 4 settembre 1806 ; 
mori il 14 aprile 1867. Il 1' ottobre 1830 en- 
trò nella Congregazione dei Preti secolari di 
S. Filippo Neri, detti i Preti deirOratorio ; vi en- 
trò circa due anni dopo ohe la Casa di Verona 
avea perduto il suo confratello più illustre, An- 
tonio Cesari. La vita di Bartolomeo Sorio è tutta 
nei codici ch'egli illustrò, nei testi di lingua che 
ridusse a vera lezione, nella sua molta e svariata 
produzione letteraria. Rovistando tra le sue 
carte giovanili, tra i suoi scartafacci di studente, 
ho trovato copia dei Profughi di Parga e di al- 
tre poesie del Berchet, di mano del Sorio. Il 
clero veronese fu tutto di sentimenti patriottici 
fino al 1848; e gli anni, prima del 1830, quando 



* G. Biaderò, Spigolature nianzoniane. In ** Atti del- 
l'Accademia V ecc. di Verona LXXIII (1897); e a pag. 9 del- 
Testratto. 

* F. Cipolla, Il Canonico Luigi Gaitera; estr. dall' •* Ate- 
neo Religioso „, 27 febbr. 1895, Torino, 1895, pag. 8. 

® Nella Collezione d'opere inedite e rare. Bologna 1878- 
83. V. la prefazione al I volume. 
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il Sorio frequentava lo studio teologico, erano 
gli anni, nei quali il Seminario di Verona si 
onorava di ospitare Antonio Rosmini. Poi ven« 
ne la reazione; e il concetto guelfo fu fatto ser- 
vire a commentare l'opera divina del grande 
ghibellino. Ma non è negli scritti ohe hanno 
per argomento : il Veltro allegorico^ ^ il concetto 
politico del sacro poema * e il vero concetto cat- 
tolico della Divina Commedia ^ che si deve ricer- 
care il valore vero del Sorio. Il valore suo non 
è di filosofo, ma di filologo. 

Verona, t2 G-ennaio 1896. 

Giuseppe Biadeqo, 



* Verona, 1864. 

• Eoma 1885. 

» Verona, 1862. 
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ALESSANDEO TORRI 



Nacque a Verona il 13 ottobre 1780, mori in 
Pisa il 16 giugno 1861. Per le notizie biogra- 
fiche rimando all'opuscolo: Otto lettere di Ales- 
sandro Torri a Filippo Scolari (Firenze, 1889) 
pubblicate da Averardo Pippi per le nozze Tor- 
rigiani-Tozzoni, e al volume di A. Salza intito- 
lato : Dal carteggio di A. Torri, lettere scelte su- 
gli autografi e postillate (Pisa, 1897). Parlando 
soltanto dei suoi studi danteschi, devo richia- 
mare l' attenzione sulla splendida edizione della 
" Vita Nuova „ del " Volgare Eloquio „ della 
" Monarchia „ e delle " Epistole „ di Dante. Il 
Torri possedette una ricca biblioteca dantesca 
che alla sua morte fu acquistata dalla r. Scuola 
normale di Pisa. Sette buste dei suoi mano- 
scritti (due contengono il carteggio) sono con- 
servate nella Biblioteca comunale di Verona. 

Do l'elenco delle pubblicazioni dantesche di 
cui mi è giunta notizia: 
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L'Ottimo Commento. Pisa, 1827-29, 3 volumi. 
Cfr, " Nuovo Giorn. dei Lett. „ Pisa, 1826. 

Bisposta alle osservazioni di O, J5. Piccioli al- 
l'Ottimo Commento, Nel "Nuovo Giornale dei 
Letterati „ n. 49. Pisa, 1830. 

Lezione del can. Giuseppe Silvestri sopra la 
^ Divina Commedia „. Prato, 1831 (bibliografia). 
Nel * Nuovo Giorn. dei Lett. „ Pisa, 1831. 

Dell'amore di Dante e del ritratto di Beatrice 
Portinari: commentario primo di M. Missirini. 
Firenze, 1832 (bibliografia). Nel " Poligrafo „ t. 
XV, Verona, 1833. 

Commentario delle memorie di Dante in Fi- 
reme, di M. Missirini. Firenze, 1830 (bibliogra*- 
fia). Nel ^ Poligrafo „ t. XVI, Verona, 1833. 

La concubina di Dante messa finalmente nel 
suo chiaro aspetto: lezione. Nel "Giornale dei 
Lett.„ di Pisa, 1834. 

Nove lettere inedite di D, A,: lettera a Got- 
tardo Calvi. In " Poligrafo „ t. III. Verona, 
1844. 

Sul doversi il casato di Dante scrivere assolu- 
tamente Allighieri e non Alighieri: lettera, s. a. 
n. Estr. dal ** Giorn. dei Lett. „ Pisa, 1839. 

Manifesto dell'opera: Le prose di Dante Alli- 
ghieri, prima edizione illustrata con note di di- 
versi, per cura di A. T. s. a. n. Estratto dal 
" Nuovo Giorn, dei Lett. „ Pisa, 1839. 

Delle prose e poesie liriche di Dante Allighieri, 
prima edizione illustrata con note di diversi per 
cura di A. T. — Voi. I (Vita Nova) Livorno, 
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1843; voi. Ili (La Monarchia) 1844; voi. IV 
(La Lingua Volgare) 1860; voi. V (Epistolario 
e dissertazione fisica) 1842. — Il voi. II, che 
dovea contenere il Convito e le Liriche, non fu 
pubblicato. 

Su i Conienti a due passi della " Divina Com- 
media j, y l'uno astronomico, l'altro filologico. — 
Su V inedito Comento di Francesco da Buti alla 
" Divina Commedia y^. Aggiuntovi il catalogo delle 
Yoci della Crusca citate dallo stesso Cementa- 
tore, e le chiose di lui al canto V dell' Inferno, 
con alcuni cenni sopra i Cementi annessi all'ediz. 
Vindeliniana di Venezia 1477 e Nidobeatina di 
Milano 1478; e per appendice la notizia biblio- 
grafica d'un raro libretto contenente la visione 
dell'irlandese Tendalo. In " Scritti inediti su 
Dante Allighieri „. Firenze, 1846. 

Su V epistolario di Dante, impresso a Livorno 
1842-43, dichiarazione e protesta. Pisa, 1848. 

Bibliografia e sunto della scientifica disserta- 
zione di Dante Alighieri su V acqua e la terra, 
s. a. n. Estr. dall' " Etruria „ . Firenze, 1861. 

Sopra un luogo del " Purgatorio „ di Dante, e. 
XXVII, V. 26: lettera. Neil' " Etruria „, Firen- 
ze, 1862. 

La grafia del casato di Dante Allighieri riven- 
dicata alla legittima originaria lezione: lettera al 
cav. D. Bertolotti, con appendice. Pisa, 1862. 

Sul verso 9^ della cantica I di Dante: eserci- 
tazione accademica. Pisa, 1866. Cfr. " Mem. Val- 
darnesi^ t. IV. 
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Epigrafi onorarie italiane d'autori diversi per 
Dante Allighieri, raccolce e annotate. Pisa, 1861F 

Carteggio dantesco col duca di Sermoneta. In 
Castani Michelangelo. Carteggio dantesco. Mi- 
lano, 1883. 

IH 
* * 

Pisa, 28 ottobre 1845. 

Signore ossequiatissimo, 

L'amico Oampostrini * nel partire per Napoli 
mi scriveva che non avendo potuto fin allora 
ragguagliarmi intorno a' suoi due codici ms. 
della Divina Commedia, avrebbe ciò fatto si to- 
sto che li avesse da Lei ricuperati. Come però 
credo che il ritorno di lui non sarà sollecito, io mi 
fo a pregare la compiacenza di Lei a voler fa- 
vorirmi brevi notizie bastevoli all'uopo mio, co- 
me a dire Fetà dei codici, se o senza note, da 
chi scritti, ove siavi il nome, la forma, se in 
carta o in pergamena, e quelle particolarità che 
li rendessero più o meno pregevoli. Con questa 
comunicazione di cui le sarò tenutissimo, andrò 
lieto di sapere qualche cosa di Lei, con cui godo 
trovarmi compagno ne' medesimi studi sopra 



* II nob. Giovanni Antonio Camposfcrini (1792-1846), che 
"formossi (dice un suo elogiatore) un tesoro copioso e 
scelto di libri, e ne volle sempre le stampe più nitide e 
corrette n. (G. G. Bbesciant, Orazione in morte del nob. G. 
A. Oampostrinif Verona, 1847, pag. 18). Il Campostrini avea 
raccolto anche molti codici, tra i quali due danteschi. 
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Dante. Egli è ormai un anno che ebbi la sod- 
disfazione di &re oosld la personale sua cono- 
sqenza, e ben mi d<aole cbe le combinazioni mi 
tengano lontano dalla patria, privandomi della 
istruzione che mi deriverebbe dalla dotta sua 
conversazione. Mi creda con sentita stima 

suo dev.mo sinc.mo servitore 
Alessandro Torri 

* 

Pisa, 10 aprile 1846. 

Signore ed amico pregiatissimo, 

Prima di tutto debbo ringraziarvi del modo 
familiare da voi usato nello scrivermi, indovi- 
nando appunto il mio desiderio, dacché io pure 
sono alieno dalle frasi di etichetta quando Tani- 
mo vuol espandersi senza riguardi, condotto da 
propensione amichevole. Onde vedete che non 
pongo tempo in mezzo a far quello che voi faceste. 

Io già vi ringraziai col mezzo di Ferrari del 
dono che vi piacque farmi du' vostri scritti e di 
cui verrò quando che sia in possesso : come ora 
vi ringrazio delle cose cortesi che mi dite ri- 
guardo al 3* volume del mio Dante ; il quale, 
come ben vi apponete, mi costò cure e diligenze 
assai, anzi impossibili ad essere imaginate e va- 
lutate da chi non è pratico di tali materie. 

Circa il passo del Paradiso, ove le antiche 
stampe e i ms. eh' io conosco hanno sempre no- 

49-50. — opuscoli danteaclii 2 
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minar dovrebbe effettivamente leggersi numinar 
per oorriepo ridere al deificarono AqW Ottimo Co^ 
mento, e oome già sospettò nella sua acutezza 
il nostro Perazzini .... Ma il testo della Lauren- 
zi ana, eh' io feci riscontrare per intero, ora sono 
due anni, e riportarne le varianti in margine 
d'una stampa (colla spesa di 24 talleri !) lia chia- 
ramente nominar ; né mi fa maraviglia che la 
lezione poetica sia diversa da quella della chiosa, 
poiché sapete già che razza di gente erano i 
copisti di mestiere un tempo, i quali poco o 
nulla si curavano di vedere se la prosa andasse 
d'accordo coi versi. Un nuovo esempio mi passò 
da poco fra le mani in un canto dell'Inferno col 
Comento del Buti. In ogni modo una copia per- 
fetta del Codice Laurenziano dell' O^^mo esiste 
in codesta Biblioteca nostra Comunale; quella 
copia propriamente che servi per la stampa da 
me procurata nel triennio 1827-28-29, avendone 
io voluto far dono alla mia patria, come ricordo 
e omaggio di buon cittadino trattandosi che il 
suddetto codice è unico, mentre altre due copie 
che si hanno in Firenze, sono di tempo recente. 

Se non prima d'ora potei soddisfare alla vostra 
inchiesta, me ne giustificherà l'amico suddetto 
da cui soltanto ne' giorni scorsi mi fu comuni- 
cata. 

Quel cenno bibliografico che mi favoriste del 
Codice della Divina Commedia dell'egr. Campo- 
strini, vorrebb' essere accompagnato anche da 
quello dell'altro Codice dal medesimo posseduto ; 
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ed io vi sarei tenutis^imo se vi piacesse ugual- 
mente appagarmi, su di ohe vengo a raccoman- 
darmi, nella fiducia ohe non v' increscerà pre- 
storvi a questo mio desiderio, e frattanto abbia- 
temi, come sono di cuore, 

affezionatissimo amico 
A. Torri. 

Pisa, 3 agosto 1847. 

Amico pregiatissimo, 

Riceverete fra poco un mio opuscoletto sopra 
Dante mneniosynon mei» Voi frattanto siatemi 
cortese d'un favore, in cui nessun altri sarebbe 
meglio in grado di compiacermi. Trattasi di 
riscontrare un ms. membranaceo della Capito- 
lare (fa parte del legato di libri Dionisi) conte- 
nente la leggenda d'un Tantalo (o Tondàlo) Ir- 
landese, a fronte d'una stampa che ho pregato 
il nostro Cesconi di passarvi, intercalata con 
fogli bianchi da scrivere per notarvi le varianti. 
Eccovi il titolo: — Liher Theodoli de la Insula 
de Bernia — il cui principio è questo : " Qua 
coméza la ystoria, la quale parla de le anime che 
amarissime pene de lo 'nferno, e corno le se de- 
vide „ . Se fosse partito in paragrafi o capo- 
versi, piacciavi trascrivermi la prima o prime 
parole. ^ 

* Questo codice fa pubblicato da G. B. 0. Giullari nella 
** Scelta di curiosità letterarie,, dispensa CXII (Bologna, 
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Tale riscontro non sarà assai lungo, come ve- 
drete, e potrà farsi a tutto comodo vostro e com- 
patibilmente con quello di ohi presiede alla d.* 
pressoché iuacessibile Biblioteca. Io feci già 
preghiera per tale operazione al custode P. Pla- 
cido Bresciani, il quale parea disposto a soddi- 
sfarmi; ma gli venne poi un veto risoluto. Ond'è 
che converrà non mi nominiate, e che facciate 
come se l'occorrenza fosse vostra. 

Altro di quei codici, numerato CCCOXLV, con- 
tiene uno scritto col titolo — Responsio Domini 
Petri de Allegheriis de Florentia — che brame- 
rei sapere di che tratta, e se abbia qualche pre- 
gio. Anche mi sarebbe grata una precisa indi- 
cazione di quanto altro è compreso in quel Co- 
dice riferibilmente a Dante. Da qualche dato 
ho sospetto che siavi la Vita Nuova. 

Spero ohe non v' increscerà d'assumere per 
amor mio questa briga, di cui vi sarò tenutissi- 
mo, mentre di cuore m'offro a ricambiarvi con 
qualche servigio e provarvi che sono veramente 

Vostro sinc.mo aff.mo amico 

A. TOBRI. 

P. S. — Se vi avanzasse un po' di tempo per 
farne riscontro con un'antica stampa del 1491 
Vite dei SS. Padri che tiene il Cesconi, ve ne 
sarei sommamente obbligato. 



1870Ì col titolo: Il libro di Theodolo o vero la visione di 
Tantalo da un eod, del XI V secolo della Cap. BihL di Ve» 
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Pisa, 29 laglio 1851. 

Amico gent.mo osseq.mo, 

Mi fece ridere propriamente di cuore ciò clie 
riguarda i canonici di Verona nella vostra bella 
lettera al Fanfani di Firenze pubblicata nella 
Etruria del mese di maggio. ^ Io pure avrei 
da aggiungere degli aneddoti egualmente cu- 
riosi per conto di quei cari Monsignori; ma 
verrà forse più opportuno momento; perché 
vorrei prima vedere di ottener colle buone qual- 
che cosa che mi premerebbe per ora ; e sto me- 
ditando il come e per qual via. £ ditemi di 
grazia f<e Monsig. Vescovo potrebbe tentarsi 
utilmente. 

Nella pubblicazione di quella lettera vostra 
il Fanfani non operò colla discrezione e deli- 
catezza che vi doveva, premettendo confusa- 
mente quel zibaldone del Batines, quando avreb- 
be dovuto porlo al fine in via di nota, o me- 
glio aspettare ad altro mese, facendone un ap- 
posito articolo più ordinato. 

Io poi vi sono tenutissimo delle molte corte- 
sie ohe vi piacque dire intorno alla mia edizione 
della Vita Nuova, la quale avrei potuto miglio- 
rare in più d'un luogo: se non mi si fosse ne- 



^ Anno I, Firenze, 1851, pag. 278. 
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gato d'esaminare il Codice Capitolare che la 
contiene. Io fui men coraggioso di voi e mi 
tacqui del villano rifiuto, perché stavami a cuo- 
re di cavar di mano a quel dragone custode le 
rime inedite appartenenti a Dante; ma a stento 
mi riusci avere il primo verso di quelle che se- 
guono alla Vita Nuova in numero di 22; né 
sono ben sicuro dell'esatta lezione di que' 22 
versi, poiché alcuni sono errati: né so se nel 
Codice, essendo stati scritti sotto dettatura del- 
Tex-olivetano Bresciani, il quale ignoro quanto 
buon paleografo egli siasi. Se per avventura 
non avete tali versi, eccoveli quali mi furon 
comunicati: e se mai ve ne trovate in possesso, 
notatemene di grazia le varianti, perchè cosi 
sarò certo della loro genuinità; ed aggiungete 
pure quali, a creder vostro, sieno da attribuirsi 
a Dante ; e quel di più che vi paresse a propo- 
sito: con ohe mi obblighereste senza fine. 

Prima della sumentovata lettera avevo già 
letto l'altra vostra non men pregevole sul Te- 
soro di Ser Brunetto Latini, ^ ove una nota del 
Fanfani a pag. 1 (gennaio) accenna un prece- 
dente vostro saggio intorno alla detta opera; e 
di questo aspetto dal Ferrari una copia, che lo 
pregai di procurarmi dalla stamperia. 

Che vi parve dell'articolo del Batines intorno 
al mio volume IV delle Opere minori di Dan- 



* Lettera seconda del Padre Sorto a Pietro Fan/ani, pa- 
gina 202. 
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te, inserito neìVEtruria di febbraio? Egli uè 
parlò da magro bibliografo, senza un minimo 
cenno filologico, per oui la materia gli abbon- 
dava; né son poche le inesattezze, gli errori e 
le falsità spacciatevi ; fra le altre 1' attribuitasi 
scoperta nella Barberiniana di Roma del ms. 
contenente la versione di Celso Cittadini de 
Vulgati Eloquio. Ma a me non istà bene en- 
trare in lizza con. un ciarlatano di troppo sere, 
ditato, importandomi l'attendere ad altro. Ba- 
stivi ohe quando colui si recò nel 1846 a Ro- 
ma, teneva una copia della lettera del dott. Mi- 
lanesi da Siena a me diretta (nota 16 pag. XI) 
e ch'io gli avea comunicata appunto perché fa- 
cesse le opportune indagini alla Barberiniana. 

Desideravo da un pezzo le vostre notizie, 
delle quali ho fiducia che ora mi sarete com- 
piacente, e frattanto gradite ch'io mi rafiermi 
aflfezionatissimo di cuore e tutto vostro 

AtìESSandro Torri. 



* * 



Amico mio pregiatissimo, 

La vostra lettera graditissima m'ha determi- 
nato a dirigere l'annessa rappresentanza a Mon- 
sig. Conati per mezzo di suo fratello Podestà 
col viglietto di raccomandazione che solo sug- 



i 
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gellerete prima di farglielo ricapitare. Se cre- 
derete di unirvi meco con altra istanza per io 
stesso scopo, tanto meglio : e staremo a vedere 
ohe ne avverrà. Supposto favorevole il succes- 
so, egli è ben naturale che invocherò l'aiuto 
vostro. 

Le varianti, anzi correzioni che mi mandaste 
di que' 22 versi, m'hanno convinto della crassa 
ignoranza di chi li avea dettati; il quale mi 
avea già mostra la punta de' suoi prolissi orec- 
chi in qualche lettera che conservo come tipi 
di asinesca prosunzione. Figuratevi se avrei 
fatto fondamento sulle sue goflfe comunicazioni. 

Lessi con moltissima soddisfazione neWEtru- 
ria la terza vostra lettera al Fanfani, e non me- 
no di prima debbo ringraziarvi del bene che di- 
ceste della mia edizione della Vita Nuova di 
Dante, che sicuramente avrei potuto render mi- 
gliore, se mi fosse stata conceduta facoltà di 
giovarmi di quel codice preziosissimo. Ma non 
rimarranno sempre in quel Giornale le ottime 
lezioni da voi pubblicate, che non mancherò di 
farne prò nelV Appe7idice Generale che andrà uni- 
ta al volume VI per corredo a tutti i volumi, 
non potendo rimediare altrimenti. — E quanto 
alla più ordinata distribuzione ohe avreste desi- 
derato per le illustrazioni della Vita Nuova e 
degli altri scritti Danteschi, io ne dirò nella 
stessa Etruria qualche parola a mia scusa, che 
varrà a giustificarmi almeno in parte, non senza 
manifestarvi la mia gratitudine. 
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Starò con ansietà aspettando qualche avviso, 
mentre con verace stima mi raffermo 

Di Pisa, 18 agosto 1851. 

Vostro di cuore 
Alessandro Toebi. 

Ottimo amico mio, 

Oltremodo caro m*è stato il dono che vi piac- 
que farmi della vostra dissertazione sopra il 
Bello poetico nelle Rime di Fra Jacopone d^ 
Todi, ^ si come ricordo dell'amicizia di cui mi 
onorate, e si come argomento ingegnosamente 
trattato, e quasi nuovo per me, poiché dell'Au- 
tore pochissimo io conosceva da ciò in fuori che 
ne toccò nel suo Manuale il Nannucci. — Dop- 
piamente dunque io vi ringrazio, tanto nel ve- 
dermi conservato nella vostra memoria, quanto 
deir istruzione e piacere che trassi dal paziente 
vostro lavoro, che di cosi saporiti manicaretti 
di rado vien dato di gustare. Erudito è il di- 
scorso sul valore poetico del Toditano, e Tana- 
lisi filologica da voi fatta di alcune tra le sue 
poesie, acuta la critica circa le varie lezioni, e 
il confronto coi passi d'altri poeti, e sagace l'ul- 
timo ragionamento su l' idea cristiana ; e in fine 
molto briosa la traduzione poetica dei due sal- 



* Ragione poetica delle rime di fra Jacopone da Todi: 
dissertazione; ia "Opuscoli religiosi, letterari e morali,, 
tomo II, Modena, 1857. 
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mi ohe chiudono il libretto. — Grazie dunque 
senza fine delFacoettissimo presente. 

Dopo ciò non mi restano espressioni per si- 
gnificarvi le obbligazioni che tuttora vi debbo 
per Taltro graditissimo dono delle Cento Medi- 
tazioni di S. Bonaventura, che ricevei già tem- 
po, provenienti dal Sanvido di Milano, ma non 
per mezzo del libraio Q-iannelli di qui da me 
indicatovi, bensì per la via costosissima di Li- 
vorno mediante un ladro libraio da me scono- 
sciuto. Quella bell'opera m'è veramente cara, 
perché col volume delle Opere ascetiche dello 
stesso Santo Padre, che già possedo per vostra 
cortesia, si compiono gli scritti che gli appar- 
tengono trasportati in nostra lingua. 

Con verace stima ed amicizia mi vi confermo 



[1857] 

Aff.mo di cuore 
Alessandbo Torri. 
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BAETOLOMEO SORIO 



Per 1 cenni biografici v. la prefazione. Qui 
do l'elenco delle pubblicazioni dantesche: 

Sopra un passo di Dante {Inf,, Vili, 63), le- 
zione. In "Ricordi filologici e letterari „ Pisto- 
ia, 1847, n. 12. 

Lezione accademica sopra due luoghi della 
" Divina Commedia „ che sono tuttavia da emen^ 
dare. In " Memorie di religione di morale e di 
letteratura,, serie III, tomo VI, Modena 1847^ 
pag. 318 {Inf., VII, 17 e Purg., XXX, 77). 

Lezione accademica sopra due luoghi della " Di- 
vina Gomedia „ che sono tuttavia da emendare. Ve- 
rona, 1848 {Lnf,, VII, 17 e Furg., XXX, 77). È 
la ristampa delTantecedente, ma senza le note. 

Lezione accademica sopra tre luoghi della ^Di- 
vina Gomedia „ che sono tuttavia da emendare. In 
" Rivista Ginnasiale „ Milano, 1855 {Inf,, VII^ 
17; rurg., XXX, 77 e XXVII, 1-6). 

Lezione sopra un passo di Dante {Inf., Vili) 
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tuttavia da correggere nelle stampe^ recitata nel- 
V Ateneo Veneto. Giugno 1856, Portogruaro 1866. 
— Si tratta del v. 63 del e. Vili. In fine v'è 
aggiunta la descrizione del codice ms. Campo- 
strini Veronese, che il Sorio assegna al 1369. 

Lezione sopra alcune correzioni da fare alle 
stampe della ^ Divina G omedia ^, In "Rivista Q-in- 
na8iale„ dell'anno 1867. Milano. {^Inf., IX, 37; 
XI, 66; XII, 10; XIII, 143; XV, 1, 26, 37 e 
ristampa della lezione sul passo Inf\, VIII, 53), 

Studi danteschi. In " Opuscoli religiosi lette- 
rari e morali „ tomo XII. Modena, 1862. (Con- 
tiene: Un problema astronomico dantesco {Purg., 
XV, 1-6); Un solenne sproposito di cronologia 
falsamente attribuito a Dante Alighieri {Inf,, 
I, 70); Alcune lezioni dantesche errate (Tnf., 
XV, 1-3, 39; XI, 66). 

Un problema dantesco astronomico sciolto {Purg, 
XV, 1-6). Verona, 1862. 

Il vero concetto cattolico della " Divina Come- 
dia ^^ ragionamento. Verona. 1862; e in "Opu- 
scoli relig. lett. e morali „ serie II, tomo I. Mo- 
dena, 1863. 

Misure generali del tempo e del luogo nelViti- 
nerario infernale di Dante. Milano, 1863. 

Lettere dantesche scritte all'amico il prof. Fran- 
cesco Longhena a Milano. Roma, 1863. (Luogo 
di partenza e direzione del viaggio infernale ; 
Aneddoto dantesco (Inf, I, 70) ; Giorno preciso 
di Pasqua, secondo Dante, nel 1300 e del ple- 
nilunio ; Sopra due passi di Dante [Inf, II, 76 . 
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Purg,, XX, 63) mal letti nelle stampe; Rivista 
del canto III Inferni in cinque passi di dubbia 
lezione; Rivista del canto IV Inferni in sei luo- 
ghi di controversa lezione ; Rivista del canto V 
Inferni in sei luoghi di controversa lezione ; Ri- 
vista di quattro lezioni nel canto VI Inferni; 
Rivista del canto VII Inferni e parecchi luoghi 
del Poema errati nella lezione / per Gli non in- 
tesa ; Correzione d'un erroraccio che trovasi in 
tutte le stampe fino alle ultime Fraticelli e 
Witte nel canto Vili Inferni; Descrizione del 
cod. mss. veronese Oamposfcrini ; Lettera a D. B» 
Boncompagni sopra un passo del Paradiso, I, 44. 
Con questa lettera non fa che accompagnare la 
pubblicazione d'uno scritto di D. Luigi Benas- 
su ti intitolato : Sposizione astronomica del se- 
guente passo dantesco^ mal letto comunemente e 
pessimamente inteso finora da tutti gli interpreti 
{Par., I, 44). — Queste lettere furono ristampate 
dal Passerini in questa Collezione (voi. XVI). 

Esame critico del Veltro allegorico di Dante 
Alighieri we' suoi diversi sistemi. Verona, 1864, 

Concetto politico del poema sacro di Dante. 
Roma, 1866. 

Rabano Mauro abate di Fulda e Dante Ali- 
ghieri nell'uso delVarte cabalistica. In " Opuscoli 
rei. lett. morali „ serie II, t. IX. Modena, 1867. 

Lettera al Co, Alessio Besi (Verona, 3 aprile 
1865) sui versi del Purg., XVI, 106-111. Nel- 
l'opuscolo di Alessio Besi: Ad Antonio Baschi- 
rotto. Padova, 1872, pag. 10-11. 
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Lettera (Verona, 11 gennaio 1866) ad Adamo 
Brigidi sul concetto cattolico del poema dantesco 
€ sul veltro. Nell'opuscolo: "Lettere due dei 
obiarissimi Sorio e Sambi, ad Adamo Brigidi ^. 
Eimini, 1882. 

Stimatissimo amico, 

Anche a me fu profferte di fare la supplica 
per quelle cose ohe volessi copiare, si veramente 
ch'io mi limitassi ad averne la copia non fatta 
da me medesimo suiroriginale, ma dal Capitolo, 
o da chicchessia per lui. Alla mia supplica ora 
«i sarebbe risposto un bellissimo No^ come fu 
risposto anche al conte Girolamo Orbi, e ne ser- 
bo la lettera per documento; maio non credea 
ragionevole di fidarmi delTaltrui copia, senza 
averla io medesimo riscontrata coll'originale, e 
sono profferenze queste di chi non si intende 
nulla nulla di siffatti studi, ovvero è un pretesto 
di chi vuol non concedere, senza negare. ' 

E per verità a voi fu data la serie delle cose 
inedite di Dante, la quale v'avrebbe fatto cucu- 
liare se ve ne foste fidato. 

Le cose che sono in quel libro da poter giu- 
dicare di Dante sono nel ms. medesimo distinte 
eoi nome suo dall'amanuense medesimo antico, 

' Allude alla Biblioteca Capitolare di Verona. Dal gior- 
no in cui entrò come bibliotecario mons. G. B. Carlo Giu- 
llari le cose mutarono d*assai alla Capitolare. I lamenti del 
Torri e del Sorio oggi non sono più pogsibili. 
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il quale in fine di ciasouna poesia l'attribuisce 
al suo autore, ed ho fondamento di credere o di 
sospettare almeno che delle vere poesie Dan- 
tesche non ve ne abbiano data neppure la serie 
dei primi versi. 

Io non fui lasciato seguitare il lavoro che avea 
cominciato, di notare almeno i primi versi delle 
cose inedite, ma nella vostra sene non trovo i 
due pezzi danteschi che certo nel ms. Capito- 
lare si leggono per cosa di Dante e che pubbli- 
cai nel Giornale delFEtruria, e sono quei soli 
ohe potei avere prima del severo divieto inti- 
matomi di non copiar nulla nulla. 

E poi osservo che a stento vi riuscì avere il 
primo verso di quelle poesie che seguono alla 
" Vita Nuova „ in n, di 22. Credete mo' che vi 
fossero almeno accennate tutte? 

Io non ho che assaggiato questa parte del li- 
bro, ma nel mio saggio ho troppo d'avanzo a 
poter sospettare ohe non tutte vi fossero indi- 
cate eziandio degli altri autori quelle poesie che 
in quel libro si leggono. 

Lascio quelle poesie che si leggono, e sono 
già note comunemente, ma per es. di Cino da 
Pistoia si leggono due sonetti che forse non so- 
no stampati; l'uno comincia: 

Lo fin piacer di quello adorno viso 
Oompose il dardo ohe cum gli occhi lanciare. * 

Un altro sonetto del medesimo Autore comincia 
cosi: 



* Postilla dell'Autore: •* cmm, questa voce soperchia,,. 
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Certe mie rime a te mandar vogliendo 
Del fero Stato che lo meo comporta. * 



Un altro ch'io non vidi stampato si legge in 
quel testo Capitolare che comincia cosi: 

Noi aiam le triste penne sbigottite 

ed è sottoscritto di Gruido Quinicello. 

Una canzone di Guido Cavalcanti comincia 
cosi: 

Di questa donna non si può contare 
Che di tante bellezze adorna vene 
Che mente di quaggiù no la sostene 
Solo la veggia lo intelletto nostro. 

D'un Messer Tommaso da Faenza si legge una 
canzone bellissima: 

Amor i^ prego oh^alquanto sostegni 
E che intender mi degni. 
S*i* dimostro ragione» o torto dico, 
Non che ti sia nemico, 
Ma già ti fui più ch^or non son s aggetto, 
Amore io so, che tu grandeggi e regni, 
E chui ti piace sdegni 
Ed a chui yuoli ti dimostri amico. 
Ahi che dolor nutrico 
Tacendo qual di te sento diletto, ecc. 

Nella serie a voi recitata per dettatura sono 
fallati i versi per colpa del dettatore; certa- 
mente nel cominoiamento Vostra quistion di sot- 
til materia. Il ms. Capitolare legge: Vostra 
quistione di sottil matera, sommo saggio di 
sapienza altera. Il ms. Capitolare legge : som- 
mo saggio di scienza altera, Ser Chiaro lo tuo 
dir dirà non sale la voce dirà coiraccento è non 



Postilla: •* lege: cor porta ^, 
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del ms. ma del dettatore; il ms. legge: d^ ira 
Gentil Donna la virtù d'amore. Il ms. legge 
Gentil mia Donna ecc. Madonna el fino amor 
che vi porto. Il ms. legge : Madonna el fine 
amore ch'eo vi porto. E finalmente il sonetto 
Chi vedeste a Lucca menar capuzzo. Fu mal 
letto perché il ms. recita Chi vedesse a Luccia 
menar capuzzo. Questo vi dico per certo, aven- 
do io con permissione de' signori Canonici con- 
frontato col ms. quelli sonetti ed altri, che tro- 
vansi già stampati nella edizione del 1816, finché 
il nuovo Canonico Bibliotecario invocò dal Ca- 
pitolo un severo decreto che il spio Padre Pla- 
cido, vostro interprete, potesse leggere e studiare 
i mss. Poveri Monsignori Canonici! che non 
hanno altro interprete che costui, al cui detto 
stanno inappellabilmente, e al giudizio del nuovo 
Bibliotecario ugna e carne con si leale inter- 
prete. Cosi i letterati sono mal conci (fatevi 
dire da Don Giuseppe Brunatti) e il Capitolo 
intanto, fa la più brutta figura senza volerlo, e 
senza conoscere, avendo io per verità trovato 
cortesi i Canonici sempre fino a questo nuovo 
Bibliotecario e suo cagnotto. Quello che ad 
Gnor del Capitolo e di Verona potreste fare 
sarebbe di informare di ciò il podestà di Verona 
dottor Conati, fratello del Canonico Monsignor 
Conati, che dai Canonici suoi colleghi sarebbe 
il meglio ascoltato per essere forse il più dotto 
nella letteratura, e far pratiche acciò che il Dot- 
tore informasse di questa vergogna capitolare il 

49-50. — Opuscoli danietchi 2 
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Canonico, e questi tutto il Capitolo. Io mi ver* 
goguo di queste infàmie in servigio dei signori 
Canonici, i quali se fossero bene informati prov* 
v-ederehbero al loro onore. Forse sarebbe que- 
sta l'opportunità di profittarvi di quesito prezioso 
ms. capitolare alla vostra edizione delle Bime 
liriche di Dante AUighieri. Ma né il Vescovo 
né io non potremmo far nulla. Delie rime inedite 
non vi saprei dire precisamente né quante né 
quali sieno, perché fummi interdetto di segui* 
tare il lavoro da me cominciato di esaminare e 
di studiare quel Codice, ohe per altro credo de' 
più preziosi Danteschi e creder credo il vero. 
Ho detto, da voi richiesto, la verità, che sarà 
forse acerba a chicchessia, ma almeno nella let- 
teratura 

La vecitÀ nulla mensMgna frodi. 

Verona, adi 8 agosto 1851, 

Aff.mo vostro concittadino 
Babt. Sorio, P. D. 0. 

(Minuta non autografa : priva di indirizzo, ma diretta sen- 
za dubbio ad Alessandro Torri). 






Dal Taiaferro, a di ^ ottobre 186i. 

Riverenza, 

Ho veduto il frontespiaio dell'opera il Co- 
mento di Dante, e si annunzia che il Commento 
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sarà fatto sul testo corretto dal P. Bartolommeo 
Sorio P. D. 0. ^ Si dice dunque che le corre- 
zioni oredute dal P. Sorio necessarie e già fatte 
al testo di Dante e pubblicate finor colla stam- 
pa si dovranno trovare nel testo di questo nuovo 
Commento, ed il P. Sorio annunziato collabora- . 
tore in questa opera per la correzione testuale 
del Nuovo Commento di Dante, le dovrà inse- 
rire nel testo di Dante. Ma esaminato il lavoro 
nei canti primi delV Inferno fino al canto XXII 
trovo con mia sorpresa che le correzioni da me 
già stampate per necessarie al testo, e per tali 
da me ragionate, in questo lavoro per la maggior 
parte non sono accettate, anzi son riprovate ed 
escluse, anzi alcune vi sono registrate nel Com- 
mento non per approvarle, ma per confutarle. 
La confutazione forse mi farà disonore, ma in 
tal caso non farà onore all'amico che elesse per 
testo corretto fra gli altri il mio testo da lui 
medesimo cosi giudicato scorretto. Non posso 



^ Si tratta del Commento Cattolico della ** Divina Comme- 
dia n di don Luigi Benassatì. Il manifesto del commenta- 
tore in data ^ Verona, 12 giugno 1864 „ dioeva testualmente 
•Il mio amico Padre Sorio da Verona, di cui aarh il tetto 
del mio Commento f,. Il marchese Luigi di Canossa vesco- 
yo di Verona, con sua lettera circolare ** Verona, 12 giugno 
186dn raccomandava U lavoro dol Benas-uti a tutti i Seve- 
reHdiuimi Ordinari d^ Italia. Perciò questa lettera di pro- 
testa del P. Sorio è diretta al Canossa. 

L*opera del Benassuti usci poi con questo titolo: La 
Divina Commedia di Dante Alighieri col commento cattolico. 
Yerona, 1864-65-68 in tre volumi con tavole; ma di testo 
corretto dal P. Sorio non si fa parola. 
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non prevedere ohe dovrem comparire due ba- 
lordi ambedue, se io dovrò comparire di essere 
il correttore del testo, quando in contrario le 
mie medesime correzioni già ragionate e stam- 
pato saranno qua riprovate da me medesimo 
contro mia scienza e coscienza al cospetto del 
pubblico letterario. Sarebbe questo il legale 
diploma della mia vera imbecillità, che non farà 
certo onore al nuovo Commento di Dante. E 
cosi di noi due autore e collaboratore farà la 
gente sui pubblici fogli le più buffonesche com- 
medie, ed anche il Vescovo Mecenate in questa 
commedia sarà terzo tra cotanto senno. 

Se Pamioo vuol pure per sé (mi dispiace assai) 
ma non posso negargli la libertà di guastare la 
stima dell'opera sua, confutando la verità cono- 
sciuta nelle mie lettere Dantesche, e negli altri 
giornali; ma a questo guastamente non voglio 
concorrere col mio nome e coU'opera mia; e 
perciò resti l'amico nella sua libertà di far ciò 
che gli aggrada, ma sia lasciata anche a me la 
libertà di non porre la mia medesima firma di 
accettazione al disdoro dell'opera come sozio col- 
laboratore. Mi affretto di fare questa protesta 
prima di impegnarmi col pubblico nella stampa. 
Di V. R. 

Eart. Sobio, P. D. 0. 

(Minuta: senza indirizzo ma diretta certamente al marchese 
Luigi di Canossa Vescovo di Verona). 
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* 



Carissimo, 

Alla mancanza dell'esemplare smarrito si può 
suplire coiraltro esemplare ch'io diedi a Mous. 
Vescovo, o col l'altro al Seminario Vescovile o 
oolPaltro alla Nob. famiglia Canossa. Sapete ohe 
ve li ho dati da far avere ai suddetti. Ma già 
non importa se il Canto VI è stampato oggi- 
mai da un pezzo. Ma per dirne alcun che, l'av- 
verbio caninamente ò da scrivere diviso nelle 
due voci canina mente come nel tempo antico 
molte volte si costumava di scrivere e di pro- 
nunciare, e come Dante altri avverbi divide co- 
si che la prima voce ha nel fine dell' un verso, e 
la seconda nel verso successivo (Par., XXIV, 16). 

" Con tre gole canina mente latra „ fu insegnato 
di leggere dall'Ubaldini Docum. d^Am., dal mar- 
chese Scipione Maflfei, dal prof. Sebastiano Ciam- 
pi, dal P. FreJiani, da me nella Prosodia Anti- 
ca stampata negli Atti dell'Istituto Veneto 1868 
e nella mia lettera X dantesca. Ma se lasciate 
correre la lezione volgata caninamente è poco 
male dal momento .che non avete promesso al 
pubblico di dare nel testo le mie correzioni te- 
stuali; e per verità non era presumibile che le 
mie correzioni testuali fossero la base del Vo- 
stro Commento senza accordare o il commento 
al testo o le correzioni del testo al Commen- 
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to. Ho veduta impossibile questa armonia, ed 
ho perciò lasciato a voi libero il testo da cor- 
reggere a vostro piacimento siccome autore che 
siete dell'opera vostra. 

Questo aver voi pubblicato, come conveniva 
di fare, che non vi obbligate al testo da me corret- 
to, ma al testo di Brunone Bianchi 1864, ritras- 
se qualche mio associato dalia associazione, co- 
me per es. il Sig. Dott. Cesare Bernasconi. Il 
Prof, Francesco Longhena è morto, il quale avea 
col suo qualche altro nome. Anche il P. Ago- 
stino Merini servita fu da Firenze tramutato a 
Londra. I miei dieci associati non sono dunque 
più dieci; ne potrete mandare la copia: 

1*" al Conte Giuseppe Forni a S. Pietro Incar- 
narlo a Casa Eidolfi 

2° al Conte Luigi Cavalli a S. Pietro Incar* 
nario 
' 3^ alla Signora Marianna Maggi 

4* al Signor Arciprete di Zevio, Don Calza 

6*^ al Signor Rettore di S. Q-iorgio 

6^ a me medesimo la copia mia rispettiva 

r ai PP. Gesuiti. 

Io dell'opera vostra ho la stima che ebbi, e 
mostrai di avere nella parte scientifica ; ma non 
nelle altri patti ho eguale- stima, e temo che 
nel Commento mancheranno le osservazioni ne- 
cessarie che ci fecero assai dottamente e con 
molta critica quei molti interpreti moderni ed 
iintichi che voi non conoscete ; ed al cospetto 
del pubblico un Commento di Dante sarà giudi- 
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càiK> severamente oon quella massima: Bonum 
eco integra eausa, malum eoo quocumque defeetu. 
Gfli é per questo che volontieri ho rìnunoiato 
alla responsabilità di vostro collaboratore colla 
mia lettera 16 ottobre 1864 per quei motivi che 
in essa ho allegati. Credetemi dunque anche 
in queste divergente 

Amico 
Babt. Soaio, P. D. 0. 

(Minata : senza indirizzo ma scritta a D. Luigi Benassuti 
Aroipr«te di Cerea). 

* 

3 giugno 1866. 

A monsignor Vescovo, 

Il commento della Divina Commedia di Dan- 
te già stampato nel suo 1^ volume dei tre che 
sono promessi da pubblicare, si può benissimo 
abbreviare, e il numero dei fogli ridurre a due 
terzi, e sacrificare il V volume distruggendolo 
affatto per rifarlo un terzo più breve. Vostra 
Eccellenza propone uno spediente che farebbe 
avere l'opera intera riformata nella seconda edi- 
zione colla medesima spesa del contratto non 
ostante che la spesa del l*" volume rimauga per- 
duta affatto. 

La abbreviazione dell'opera è non pur utile ma 
altresì necessaria al merito vero dell'opera traen- 
done il troppo ed il vano ; dico le fantasie che 
non reggono a martello con la vera critica; p. 
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es* l'avello di Papa Anastasio ohe si vuole e pre- 
teude non cosa reale, ma prestigio fantastico 
dei Demoni: p. es. Papa Benedetto XI voluto 
il Veltro determinato ed insieme non determi- 
nato. Si accetti la mia conclusione del Veltro 
allegorico indeterminato, significativo e non si- 
gnificato in nessun eroe storico, ma significa- 
tivo nel divino intervento di Q-. C. sperato sem- 
pre dal Poeta nella concorrlia del Sacerdozio col- 
r Impero sulla primitiva costituzione di Carlo- 
magno fatta giurare e giurata dai successivi Im- 
peratori, ma poco o nulla osservata dai più. 

Cosi la Prefazione ha molte sue parti non 
provate, e solo fantastiche, e alcune sono para- 
dossi, non opinioni almen tollerabili. Insom- 
ma un terzo dell'opera si può levare come mon- 
diglia e pattume che guasta il merito vero ed il 
pregio speciale del Commento, il quale trovo 
distintamente nell'organismo scientifico del tem- 
po e del luogo, e nell'analisi conseguente dei 
passi che non sono pochi. Ma ci sono da le- 
vare le bassezze morali e gli errori madornali 
di filologia critica nel valor delle voci e delle 
frasi dantesche non intese e male interpretate 
dal nuovo Commento. 

A nostri giorni sopravviene un bisogno che 
nella età trapassata non vi era, dico l'intelli- 
genza e la spiegazione della filosofia aristotelica 
nella Divina Commedia. A di nostri i miccini 
hanno aperto gli occhi , ossia lo studio della fi- 
losofia vera scolastica si è cominciato conoscere 
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per tutta Europa ; e le forme scolastiche in Dan- 
te à bisogno spiegarle per farle intendere, e non 
dire sfacciatamente : forma scolastica e vattel 
a pesca; o peggio sarebbe arzigogolare per far 
dire a Dante non le verità fìlosofiche della scuo- 
la ma gli astrusi capricci del gergo filosofico o 
tedesco o francese moderno. 

Questo è il bisogno della nuova opera, al cui 
esame la Oommissione onorevole in Seminario 
avrebbe la mia* cooperazione e la guida. La par- 
te morale io lascio intera ai Colleghi, i quali 
questa edizione ad usum Delphini sanno adatta- 
re alPuso della gioventù onesta. La parte cri- 
tica-letteraria posso assumere io, ma non già 
quanto esige la immensità enciclopedica del 
poema divino, si quanto basta perchè sia com- 
patibile il nuovo Commento, ed abbia lo specia- 
le suo merito, e non n'esca un libro di più tra 
gli inutili che oggidì sono troppi. Ma gradirò 
dalla Commissione anche nella letteratura gli 
appunti ohe facciano all'uopo, e deono poter 
anche questi esser utili. È per altro una vera ne- 
cessità dì levare dal nuovo Commento quel fare 
esclusivo e troppo magistrale, che è semplicità 
nell'Autore, ma che al palato del mondo superbo 
riesce non sopportabile. La terza parte, la fi- 
losofica, io non la assumo, perché non son suf- 
ficiente a questa impresa, e basto solamente a 
conoscere la mia insufficienza. Ma il Semina- 
rio ha il suo professore di filosofia sufficiente 
alla impresa, ed in Verona abbiamo i Gesuiti, 
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il P. Anselmi ed il Padre Camoldi ohe sono i 
sopracciò della filosofìa Dantesca scolastica; e di 
ciò stiam forse meglio a Verona che a Soma, 
dove per altro non manca l'insigne P. Libera- 
tore e alcun altro filosofo insigne tomista. 

Una difficoltà sopravviene volendo rifaie il 
fatto, il volume cioè già stampato ma non pub- 
blicato dell' Inferno, senza correggere e ristam- 
pare il tabellone preliminare delPItìneraiio In- 
fernale. Nel caseDino specialmente dei luoghi 
più difficili e non intesi dagli altri commenta- 
tori ne sono alcuni da ripudiar come errati (p . 
es. di Anastagio Papa)^ quali sono allegati col 
numero progressivo dell'opera. Dunque la pro- 
gressione dei numeri sarebbe da doversi serbai 
re nella ristampa dell'opera. Ma come si può 
nella ristampa serbare la progressione dei nu- 
meri dovendo sopprimere un terzo dell'opera? 
L'arduo problema io propongo oome insolubile 
che pare a me. 

Un altro problema è per me che l'Autore si 
voglia adattare al giudìzio nostro che dobbiam 
far del padrone nell'opera sua da lui f»tta e po- 
scia rifatta con rara pazienza, a dir vero. Le sue 
convinzioni letterarie io rispetto, e se non vo- 
glia deporle né rinunziarvi è suo sacro diritto, 
come è sacro diritto il nostro di non rinunzia- 
re alle nostre medesime convinzioni assumendo 
la responsabilità delle altrui convinzioni contro 
nostra scienza e coscienza al cospetto del pub- 
blico letterario, il quale per avventura fu reso 
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in quest'opera intollerante e indisereto dai due 
famigerati programmi. 

Quanto alla dicitnra bisognerà correggerla nei 
veri eniori della sintassi ed in qnaielie vooe tri- 
viale, mia non bisogna rifarla colla eleganza per 
non guastarla oon un colorito non suo. Per buo* 
na sorte se non ha le grazie di lingua, non ba 
nemmeno le disgrazie della affettazione pedan- 
tesca, l'eloquio vi è naturale e spontaneo, e per 
oosa didascalica è quanto basta. 

Conclusione pratica. Questo e speculativamen- 
te considerato il da fare nella riforma dell'opera 
per la seconda edizione; ma praticamente par- 
lando come sarà da venire all'effetto desiderar 
to? Patfei chiari, amici cari. 

1"* Deve essere l'Autore e non la Commissio- 
ne che l'opera a cominciar dal 1^ volume stam- 
pato riduca innanzi tratto a soli due terzi della 
intera. Io certo non credo prudente dover con- 
quistare la volontà dell'Autore ad ogni framen- 
to che sia da levare, conciossiaché suppongo che 
l'amor proprio a ciascuno fa amare e pregiare la 
cosa propria. 

2"^ La Commissione si deve istituire nel Se- 
minario in tal modo che debba poter riuscire 
nello esame e nell'opera (già ridotta dall'Auto- 
re) effettivamente di onore e a Mons. Vescovo 
e al Seminario Vescovile, il qual pensiero ren- 
de più necessario che prima, e l'Autore rifor- 
mi a sua posta il suo lavoro, acciocché nella 
collisione tra l'Autore e la Commissione non si 
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dica in piazza che l'opera é un bastardume, né 
proprio dell'Autore, né proprio della Commis- 
sione^ e forse sarebbe poi ripudiato dalle due 
parti contendenti quando i nemici censori del- 
l'opera, per volerla pur censurare, la qualifiche- 
ranno abortiva e imperfetta ; e Timpopolarità di 
questa stampa occuperebbe la piazza a deridere 
peggio in tal contesa ed autore e Commissione 
e Mecenate dell'opera. 

Su questa base accettata dall'Autore e guaren- 
tita da Vostra Eccellenza accetterò colla Com- 
missione onorevole del Seminario di cooperare 
alla correzione dell'opera, e ciò intendo di fare 
per fare il desiderio di Vostra Eccellenza a cui 
la mia diletta congregazione non vuole né può 
disdire cosa possibile a farsi ma con reciproco 
onore. 
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CARLO WITTE 



Nacque il 1^ luglio 1800 a Lookau paesetto 
presso Halle sulla Sala ; mori ad Halle il 6 marzo 
1883. Ohi vuole notizie particolareggiate legga: 
^ Carlo Witte, ricordi di Alfredo Reumont „ (Aroh. 
stor. ital. serie III, tomo XVI, 1885, pag. 47- 
88), e la commemorazione fatta da Oesare Gua- 
sti all'Accademia della Orusca nell'adunanza pub- 
blica del 26 nov. 1883. {Atti^ Firenze, 1884, pag. 
24 e seg.) A noi italiani basti ricordare quello 
che il Iteumont afferma, che l'Italia formò il 
Witte, gli apri il cuore, gli diresse l'ingegno, 
gli additò il retto sentiero, gli palesò la sua 
vera vocazione. Il Witte venne in Italia la pri- 
ma volta nel 1816 e vi stette fino al 1821. Fu 
il suo più lungo soggiorno nel nostro paese. Fino 
da questo tempo cominciò ad occuparsi di Dante 
e continuò durante più di mezzo secolo a stu- 
diare questo ch'era il suo tèma prediletto. Nel 
1826 egli pubblicò nel "Giornale Arcadico^ di 
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Roma il primo saggio di emendazioni al testo 
del Convito: nel 1827 la raccolta delle Episto* 
lae Dantis, nel 1842 la traduzione delle poesie 
liriche, in compagnia del Kannegiesser; nel 1848 
la traduzione latina della Divina Commedia del- 
l'abate Della Piazza con dotta introduzione nel- 
la stessa lingua; nel 1863-54 le correzioni alle 
Opere Minori] nel 1866 le osservazioni sull'Epi- 
stola a Oan Grande della Scala ; nel 1862 la 
grande edizione della Divina Commedia ricor- 
retta sopra manoscritto col confronto di edi- 
zioni scelte; nel 1863 la Monarchia che ripub- 
blicò nel 1874 con introduzione e note; nel 1885 
la tradu:QÌone del Poema; nel 1876 la Vita Nttova. 
Degli anni 1869 e 1879 sono le indagini danté^ 
sche^ raccolta di scritti vecchi e nuovi: dal 1867 
al 1871 die in luce i tre primi volumi dell' " An- 
nuario Dantesco ^ nella sua qualità di presidente 
della Società dantesca alemanna. 

Per l'elenco esatto bibliografico degli scritti 
di Carlo Witfce vedasi il Eeumont, in fine dello 
scritto citato. 

Il Witte nell'ultima sua malattia delirando 
sognava l'Italia. Nel 1848 egli aveva, p^n8ato 
di scegliersela a nuova patria. A Dante egli de- 
dicò il meglio degli anni suoi, del suo ingegno 
e dei studi. In Italia era conosciuto come nella 
sua patria; e Firenze, ch*era la città sua pre- 
diletta, salutava con gioia il giorno dell'arrivo 
di lui. Da Vincenzo Monti a Giosuè Carducci 
tutti i migliori ingegni dell'età nostra lo conob- 
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b«ro e lo amaroino. Bene a ragione quindi il 
Reumonè ooholude il suo scritto affettuoso sul* 
Taaico 8Uo affermando cke Carlo Witte, italiano 
di cultura, in Italia ap|)ena poteva dirsi stra- 
niero. 

Beverendissimo Padre! 

Eccole la piccola dissertazione relativa al co- 
dice Monacense dell'Epistola ad Kanem, di cui 
le parlai sulla fine di questo agosto. La prego 
di accoglierla con quella bontà ohe ha sempre 
accordato alle mie cose. 

Dopo il mio ritorno da Modena mi presentai 
per ben tre o quattro volte al suo convento; 
sempre però senza di aver il piacere di trovarla 
a casa. Non ho mancato di esaminare i codici 
della bibliot. Capitolare dei quali V. S. gentil- 
mente mi parlò. La copia dell' " epistola ad 
Kanem ^ è recentissima ed identiea col Ms. Coc- 
chiano citato dal Canonico lac. Dionisi, come 
ho avvertito a face. 4 del nuovo mio opuscolo. 
L'appendice della Vita Nuova nel cod. 446 con- 
tiene le solite 15 canzoni, ad eccezione (se non 
l'ho travveduto) di quella che comincia: •* Amor, 
dacché convien pur eh' io mi doglia. „ Seguono 
23 sonetti, 4 dei quali si hanno stampati fra le 
rime di Dante, IB se ne attribuiscono dal Ciam- 
pi a Cino di Pistoia. Due sono pubblicati sotto 
il nome di Q-uido Cavalcanti. Rimangono ine- 
diti — per quel ch'io sappia — li due che co- 
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minoiano : ^ La [bella] donna che mi passa per 
la mente „ e '^ Non fien le triste penne isbigot- 
tìte „ ohe mi dispiace molto di non aver tro- 
vato il tempo di copiare. 

V. S. avrà veduto il libro di Zani de' Fer- 
ranti, e vi avrà trovato a o. 1B9 la correzione 
del v. 13 (Inf.j XXVI) ch'io le citai erronea- 
mente. L'errore però non impedisce che la cor- 
rezione pur sempre mi sembri falsissima. 

Il dotto suo lavoro sopra il tesoro di Brunetto 
Latini avrà fatto dei nuovi progressi, e sono bra- 
mosissimo di vederlo alle stampe. Sinora non 
ho potuto servirmi ohe della cattivissima edi- 
zione del Sessa (Venezia, I53B), ma ho notato 
gran numero di passi che servono ottimamente 
alP illustrazione della Divina Commedia e delle 
altre opere di Dante. 

Intanto preparo una nuova edizione del libro 
^ de vulgari eloquentia „ per quale scopo ho con- 
frontato esattamente i due codici del March. Tri- 
vulzio e della biblioteca di Grenoble. 

V. S. mi conservi la sua benevolenza, e mi 
creda quale io sono con somma stima suo 



HaUe saUa Sala, 17 ottobre 1855 



dev.mo servo 
Carlo Witte 

Professore di leggi, 
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GIUSEPPE TODESCHINI 



Nacque in Vicenza il 18 gennaio 1795; mori 
il 6 maggio 1869. I suoi scritti su Dante fu- 
rono raccolti da Bartolomeo Bressan e pubbli- 
cati in due volumi (Vicenza, 1872). Il Bressan 
premise ai due volumi una aflPettuosa biogra- 
fia del suo maestro e diede anche tutte le indi- 
cazioni bibliografiche che uno studioso possa de- 
siderare. Quanto valore abbia dimostrato il To- 
deschini nelle sue disquisizioni dantesche lo disse 
Giambattista Giuliani : " Egli è il solo, noti bene 
il solo, che. nel Testo della Divina Commedia 
abbia dimostrato il più sicuro acume di critica 
e se non indovinata, qua e là accertata la vera le- 
zione. Inoltre devo confessarle, che nessuno 
fuori del Witte si è mostrato al pari di lui esper- 
to nelle Opere Minori di Dante, e capace a me- 
glio valersene nella degna maniera „ (Lettera a 
Fedele Lampertico nell'opuscolo Per nozze Ci- 
scatO'Tomha [Vicenza, 1889] che pubblica due 
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lettere, ima di Giambattista Giuliani, l'altra di 
Giacomo Poletto sul Todesohini e sui suoi scrìt^ 
danteschi). E Isidoro del Lungo {Dina Compa- 
gni e la sua Cronica^ voi. I, parte II, cap. XIX) 
reputa Giuseppe Todesohini tra i moderni danr 
tisti maggiore assai della fama toccatagli. 






Preg.mo Padre Bartolomeo, 

Il libricciuolo ch'io Le ho inviato alquanti 
giorni fa recava seco implicitamente i miei rin- 
graziamenti pe' due ch'Ella mi aveva fSavoriti, 
l'uno suo, l'altro del prof. Parenti: ora poiché 
Le è piaciuto altresì dirigermi la riverita sua 
del 12 corrente, è di ragione ch'io Le renda 
grazie in forma esplicita e degli uni e dell'altra. 
Mi è di molta compiacenza che Y. S. mi ed mc^ 
stri appieno persuasa dell'intendimento ch'io ho 
attribuito alla voce costretti del v. 21 dell'un- 
decime dell' Inferno; ^ nel qual proposito, essen- 
domi io dipartito dalla opinione comune degli 
interpreti dal Boccaccio in qua, mi riesce di' 
molto conforto, che il mio pensiero sia raffer- 
mato dal suffragio di filologi cosi addottrinati 



^ G-. ToDBscHiHi, Interpreknione letterale di ire Imeghv 
delV^ Inferno ^ di Dante, Padova, 1856; e : Difesa di aleune in* 
terpretazioni dantesche impresse in Padova nel 1856. Padova, 
1857. Biprodotti nei voIamo.II, 2S35 e segg. degli Scritti eu 
Dante. 
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^i deperti « ^coòi^ goiiò il Prof* Parenti ed ilP. 

Quanto éAìb, ÌB^ne della Commedia,, alla oieòa 
veàerasi^ime ^p^I't^tó della Oraeca, durati», fin 
pressd *ai cadere del seoolo passante, è or sacce- 
dtito Paltro mule della licenza dèi privato «crbi- 
trio. Per certo è bene ohe si continui a frugare 
pei codici, mentre avviene talvolta, che vi si 
scopra qualche bella emenda della lezione vol- 
gata. Per cagione d'esempio, nel primo dell* In- 
ferno là dove tutti leggono: 

Dinanzi agli oeohi mi ii fa offerto 
Qhi pei: lungo ^ilenEÌo parea fioco ; 

un codice membranaceo scritto l'anno 1395, or 
posseduto da questa biblioteca municipale, vi dà : 

Dinanzi agli occhi un mi si fn offerto 
Ohe per lungo silenzio parea fioco f 

lezione che a me sembra più nobile; meglio so- 
stenuta B più degna dell'Alighieri. Ma c'è gran 
peiicolo che chi si mette in traccia delle no- 
vità, non se ne renda troppo vago, e per poco 
non dica migliore tutto quello che rinviene di 
nuovo. E mi sembra che in questo vizio abbia 
incappato alquanto il Sig. Marcaurelio Zani de' 
Fèitanti, che propose un trecento correzioni alla 
sola cantica dell' Inferno, per lo ohe io sento nel- 
l'aniìno il desiderio, quantunque scompagnato 
dalla speranza, che una scelta congrega di uomini 
giudiziosi e pratici della bisogna statuisse una 
lezione del poema sacro, a cui l' Italia si tenesse 
paga. 
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Quanto poi al valli, io sono contento ch'Ella 
trovi ragionevole la interpretazione mia, quan- 
tunque Ella non sappia staccare l'animo dalla 
sposizione più comune. Ciò che fa molta forza 
nell'animo mio in questo riguardo egli è il ve- 
dere che Dante, avendo a nominare nel progresso 
della Cantica molte volte i fòssi di Malebolge, 
usa assai di frequente i vocaboli di valle e di 
vallone ossia di grande valle: 

XVIII 98. E questo basti della prima valle 

XXIV 39. Lo sito di oiasoana valle porta 

XXV 137. Si fugge sufolando per la valle 

XXIX 9. Che miglia ventidue la valle volge 

ivi 38. Ohe dello scoglio Pai tra valle mostra 

„ 65. Ch'era a veder per quella oscura valle. 

XIX 133. Indi un altro vallon mi fu scoverto 

XX 7. E vidi gente per lo vallon tondo. 

XXIII 135, Si muove e varca tutti i vallon feri. 

XXXI 7. Noi demmo il dosso al misero vallone 

Ed in mezzo a tante valli ed a tanti valloni 
il vallo non comparisce mai una volta. E pure 
in tutti questi altri luoghi una voce metaforica 
ci cadeva a tutto agio, mentre invece nella pri- 
ma descrizione topografica del cinghio di Male- 
bolge una voce metaforica non ci stava cosi 
bene come una voce propria. 

Comechó sia di ciò, io mi professo obbligato 
alle osservazioni e alle cortesi espressioni di Lei; 
La prego di conservarmi il suo benigno compar- 
timento, e rispettosamente mi dico 

Vicenza, il S, Filippo del 1857. 

suo dev.mo servo 
Giuseppe Todesohini, 
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Stimatissimo Padre Bartolomeo, 

La ringrazio ch'Ella abbia voluto darmi con- 
tezza della pubblicazione de' due primi libri del 
Tesoro da Lei emendati. Io non ho umore di 
associarmi a' giornali, specialmente perché la 
mia vista mi consente di legger poco : tuttavolta 
se per avere que' due libri, che spero saranno 
poi seguiti dagli altri, mi fosse mestieri asso- 
ciarmi per un semestre ed anche per un anno 
M^' Eccitamento di Bologna, io ne dò a Lei la 
facoltà. Per ricevere i fascicoli e per rimetterle 
il danaro, potrebbe favorirmi codesto notaio 
dott. Giuseppe Donatelli ch*è molto mio amico. 
Il trattato della Sfera di Ser Brunetto conterei 
di averlo nel seguito della pubblicazione dei Te- 
soro. Le rime scelte di fra Jacopone mi ver- 
rebbero accette, se si potessero avere staccate 
da quel periodico in cui escono, ma ben com- 
prendo che ciò sarà malagevole. Ad ogni modo, 
avendo qualche notizia del merito cosi degli Opun 
scoli di Modena, come deW Eccitamento di Bolo- 
gna, io non lascerò di farne cenno a' presidi di 
questo Gabinetto di lettura, perché essi veggano 
se sia del caso loro di associarsi a queste pub- 
blicazioni. 

Un mio amico molto intelligente e sagace in 
fatto di critica, ha esaminato il primo libro del 
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Tesoro uscito in luce in una grande raccolta 
compilata in Trieste ; e n' è rimasto assai con- 
tento. Gli spiacque il cigalo per piccolo nelle 
prime righe. Noi non possiamo propriamente 
negare che Buono Giamboni abbia usato ]^ voce 
cigolo] pure tali arcaismi sarebbero da porre 
in nota, e mettere nel testo la merce comune. 
La si accerti, Padre Bartolomeo stimatissimo, che. 
alle sorti della lingua nostra ha tanto nociuto 
la troppa osservanza quanto ,il libertinaggio. I 
testi di lingua per Tordinario sono stati stam- 
pati in forma da non poter esser avvicinati c^e 
dagli eruditi, e da destar ripugnanza nella mol- 
titudine. E che cosa ne sia n^anoato quanto alla 
conoscenza ed alla pratica della lingua italiana, 
y. S. lo sa benissimo. Molte cose si salvano 
colle transazioni, aliqup dato, Miqi^o retento. 

Scusi la franchezza delle mie parole, fai cqh- 
servi il .suo compatimento e mi credo. 

Vioenca, 21 maggio 1858. 

SUO dev.mo servo 
Giuseppe Todeschini. 

Rispettabilissimo P. Bartolomeo, 

Giorni fa mi arrivò per la posta il fascicolo 
deìV Eccitamento pel mese di luglio, senza che 
mi fosse ancor giunto quello del giugno. Ebbi 
poi anche quest'ultimo proveniente da un libraio 
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di Venezia, e non senza sborso di qualche da- 
naro. Poca cosa mi parve questo giornale fino 
dal principio ; ora poi temo che non vi si vedrà 
più la continuazione del Tesoro. Di che ho due 
indizi, Tuno ohe il luglio non ne contiene al- 
cuna parte, Taltro che in fine dei capitoli com- 
parsi nel giugno non si le^ge il solito continua. 
Ora ho io da continuare neirassociazione per 
questuai tro semestre? Un avviso che si legge 
sulla sopraccarta del giugno intima a coloro che 
vogliono sciogliersi dall'associazione di scriver- 
ne lettera di disdetta alla direzione del ÌGtiornale 
entro il prossimo mese di luglio. Io i^on credo 
che la direzione del Giornale abbia diritto di 
legar nessuno a condizioni da Lei poste arbitra- 
riamente; ma in questo caso la condizione sa- 
rebbe bene stravagante per me che ho ricevuto 
l'avviso il 16 d* agosto. Ma io non son uomo 
da star molto sul tirato in queste faccende. Io 
aveva dato facoltà a Lei di associarmi anche 
per tutto Tanno ; e se piace a Lei oh' io riman- 
ga legato per tutto l'anno, io non contraddico. 
Quando ciò sia, Ella favorirà d'avvertirmi, se ho 
da far pagare a lei l'importo del semestre o da 
contenermi altrimenti. Non Le gravi essermi 
di scorta su d'una via per la quale Ella mede- 
sima mi ha indirizzato. Accolga le rinnovate 
proteste della mia stima ed osservanza 

Tioenza, 18 agosto 1858. 

SUO dev.mo servo 
Giuseppe Todeschini. 
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Stimatissimo Padre Bartolomeo, 

E quello oh' io trovo e quello eh' io non trovo 
nella pregiata sua del 19 corrente, mi conducono 
del pari a dirigerle quest'altro mio foglio. 

Dirò prima di quello oh' io ci trovo. Accetto 
il dono ch'Ella mi offre di un esemplare del 
primo libro del Tesoro che fu impresso in quel 
grande volume triestino, e ne rendo alla corte- 
sia di Lei le debite grazie. Accetto pure un 
esemplare del trattato di Astronomia di Bru- 
netto emendato da Lei e stampato in Milano, 
e farò si che a Lei ne sia contato il prezzo di 
L. 2,60. 

Dopo ciò La prego di bel nuovo a sciogliere 
certi miei dubbi contenuti nella mia lettera pre- 
cedente. Debbo io tenermi associato al secondo 
semestre deìV Eccitamento?^ L'intimazione con- 
tenuta nella sopraccarta del quaderno di giugno 
arrivatomi a mezzo agosto tanto meno mi può 
obbligare quantoché essa contraddice alle leggi 
dell'associazione, poste in fronte a tutti i qua- 
derni. Ivi si legge : ^ Gli associati invi eranno 
anticipato l'equivalente di semestre in semestre.... 



^ '*■ L'Eccitamento „ Giornale di filologìa, di letteratura 
e di amenità. Bologna, 1858, anno I. (diretto da Francesco 
Zambrini). Gessò dopo il primo anno. 
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Quelli che alla pubblicazione del secondo fasci- 
colo non avranno spedito Tanticipato prezzo del 
semestre, come sopra, non si risguarderanno per 
associati, e non s' invierà loro il seguito del Gior- 
nale „ . Ma comunque vada la bisogna, io ho ri- 
messo la cosa nel parere di Lei, e da Lei ne 
attendo la decisione. Né voglio mica che a que- 
sta decisione Ella attacchi molta importanza; 
bastami bene ch'Ella mi esprima nettamente il 
suo parere, e piacere. E quando Ella stimi op* 
portuno ch'io mi tenga nell'impegno per Torà 
incominciato semestre, La prego d'indicarmi s'io 
debbo fare avere a Lei le austriache lire 7,84, 
come fu nei passati mesi, o s' io debbo prendere 
altra via. 

Tanto per ricevere da Lei i libri di cui s' è 
fatta menzione di sopra, quanto per numerarle 
il danaro, io conto di essere favorito dal dott. 
Donatelli, col mezzo del quale Ella riceverà an- 
che la presente mia lettera. E pregandola di 
voler continuare a concedermi la sua benevo- 
lenza, mi dico rispettosamente 

Vioenaa, il S. Bartolomeo del 1858. 

suo aff.mo servo 
Giuseppe Todksohini. 
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SALVATORE BETTI 



Nacque in Eoma il 31 gennaio 1792 ; mori il 
4 ottobre 1882. La lunghissima vita operosa 
richiederebbe lungo discorso; ma qui non è il 
luogo. Rimando a quelli che più o meno dif- 
iusamente ne hanno scritto : D. Diamilla Mùl- 
LEB, Biografie autografe ed inedite di illustri ita- 
liani di questo secolo. Torino, 1863, pag. 365 ; 
B&BNAiu>u»o PsYBON, Salvatore Betti, commemo- 
reazione, in " Atti della R. Aooad. delle scienze 
di Torino „ XVIII, adunanza del 26 novembre 
1882; Atti della R, Accademia della Crusca. 
Adunanza pubblica del 26 di novembre 1882, Fi- 
renze, 1883, pag. 66 del Rapporto del segreta- 
rio Cbsabb Guasti; Giuseppe Cugnoni, Salvato- 
re Bettij in " La Scuola Romana „ anno I, n. 2, 
dicembre 1882, Roma, pag. 25; Cesabb Cantù, 
Salvatore Betti, in " Rassegna Italiana „ 1882, 
2 ; F. OicooNETTi in " Gli studi in Italia „ 1883, 
L Io qui ricorderò soltanto che Giuseppe Cu- 
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giioni diede principio a questa " Collezione di 
Opuscoli danteschi „ pubblicando in tre volumet- 
ti le Postille del Betti alla Divina Commedia per 
la prima volta di su il manoscritto dell'Autore. 
e nel quarto gli Scritti danteschi in appendice alle 
Postille, Queste postille vennero segnate in un 
esemplare dell'edizione di Roma 1820; precisa- 
mente quella del P. Baldassarre Lombardi ; sono 
tutte insieme espositive, dichiarative, storiche, 
filologiche, grammaticali, ortografiche. Dei molti 
articoli, lettere, notizie di libri ed altre scritture 
d'argomento dantesco dal Betti di mano in mano 
pubblicate nel " Giornale arcadico „ di Eoma 
dal 1819 in poi, nelle Prose (Milano, Silvestri, 
1827), negli ScriUi vari (Firenze, Tonelli, 1866) 
e altrove, è fatto sempre menzione ai propri 
luoghi, rimandando ad esse il lettore. Laonde 
il Cugnoni stimò utile allo scopo della sua pub- 
blicazione il raccogliere insieme, a modo di ap- 
pendice, quelle scritture, sicché vi si potesse da 
ciascuno più agevolmente far capo. 



<• 
* * 



Chiarissimo e cortesissimo, 

Non so dirle quanto caro mi sia giunto il bel- 
lissimo dono che a V. P. è piaciuto farmi del 
primo libro del Tesoro da lei restituito alla sua 
vera lezione. Sapeva io già da molto tempo 
che il celebre P. Serio vi lavorava intorno : e 
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certo per la notizia che ho d'altri suoi insigni 
lavori non dubitava ohe l'opera non dovesse riu- 
scir degna d'uomo si dotto e della filologia ita- 
liana. Or ecco ch'ella ha voluto per sua corte- 
sia ohe io l'ammirassi fra' primi; sicché lasci 
che nel ringraziamela di tuttissimo cuore, mi 
congratuli anche assai con lei d'averci dato in 
fine egregiamente ciò che da secoli ogni dotto 
desiderava in Italia e fuori. Ella vi si mostra 
veramente quel maestro che è: alla cui dottri- 
na ed acutezza di mente le difficoltà più ardue 
non sono quasi che uno scherzo. Di che non 
so se V. P. abbia nessun pari fra noi. 

Nello scrivere di tanta opera a un si dotto e 
cortese oserò aprirgli anche alcune mie consi- 
derazioni: le quali, se non altro, varranno a 
provargli che ho letto subito il suo Tesoro con 
grande attenzione. E la prima sarà il dirle che 
avendo ella qui e qua posto per entro al testo 
del Giamboni alquante savissime correzioni, non 
so perché non abbia seguitato a porvele tutte^ 
dov' erano richieste. Farmi che l'opera sarebbe 
riuscita più gradevole ed utile ai leggitori se 
ella avesse interamente mondato il testo erra- 
tissimo, e solo dichiarato in nota la ragione di 
esse correzioni per chi fosse curioso di vedere 
(secondo ch'ella dice con verità e grazia) come 
I nostri antichi maestri dai lor copiatori son fatti 
recitare le bizzarrie e le goffaggini dei burattini 
e dei zanni. 

Ardirò manifestarle altresì alcuni miei dubbi 
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intorno a qualche lezione. Ed eccoli. A calate 
12 linea ultima delle note, non sarebbe per av- 
ventura la lezion vera »( fue iralatato t Nel cap. 
XIX, Un. 8, non vorrebbe forse scriversi me- 
glio se non comincia li lignaggi dal pf imo uomo f 
E nel cap. XXX, lin. 2, ov^egli furono tutti ucci^ 
sii Nel cap. XXXV, lin. 6, si ha : E ciò fu a quat- 
trocento ottantatré anni deìV incarnazione di Gesù 
Cristo: e nel cap. XLII, lin. IS: E ciò fu a 
dnquemilia anni del cominciamento deì^ mondo. 
Che sia scrittura legittima del Giamboni quel 
si strano e forse nuovo, dsll' incarnazione, e dbij 
cominciamento del mondo, invece DAZt* incarna^' 
zione, e dal cominciamento del mondo f Certo 
a e. 44 il buon vecchio toscano disse : E ciò fu 
DALLA incarnazione di Cristo a settecento cinquan^ 
tun anno. Cosi parimente nel cap. XLIII lin. 
1 trovo : Z.a sesta etade del secolo comincia dbl 
nascimento di Gesù Cristo : quando il Giamboni 
nel principio del cap. XLII secondo la buona ra^ 
gione grammaticale, aveva detto; La quinia etade 
cominciò dalla trasmigrazione di Babilonia. On- 
de questa varietà, se non forse dall'arbitrio dei 
copisti che più scrivevano come va va? Nel cap. 
L non, avrebbero probabilmente essi copisti be- 
stioni fatta una delle loro solite storpiando il 
testo che sembrami dover dire: ma egli fu pro- 
so con (ivi abbreviato in co) Geconia suo ref 'E 
nel cap. LIV il Giamboni non avrebbe anzi 
scritto: Nacque nella terra di Cades della regio- 
ne di Galilea f Cosi in fine nel cap. LXII mi 
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parrebbe, se non «rro, 1^ ragioueval lezione es- 
sere : Quando il popolo c^ei giudei ritorriaro di 
quella cattivitade. . 

Quanto, ^1 verbo firmtar^, ob!^ ^1 oap. XXVU, 
ciò posso, affermarle in difesa della Crusca oom& 
rispeUoso accademico^ ch'esso in signifieatoi d'ai»- 
dar vagando o cer^andi^ è tuttor vivo. in Boma 
e nelle sue provinjeie, specialmente delle Maiv 
che e dell'Umbria: là dove s'ode ogni giorno 
dire al popolo con certa dileggio : Costui va fru^ 
stando tutte le case: egli frusta tutte le 4:/onver** 
sazioni. 

Di grazia per amor di Brunetto e del suo Te* 
801*0 scusi, l'ardire che mi sono presa confidato 
solo nella sua nota bontà* Sappia però Y. P. 
che di tutto la fo giudice e maestro autorevole* 
Ed offrendomi fin d'ora pronto a servirla 4ove 
io mai posso (ma posso ben poco) la prego di 
avermi sempre per tutto auo con siucerissima 
stima, gratitudine e cordialità 

Boma, 4 gennaio 1888 

dev.mo obb.mo servitore 
Salvatobb Betti. 

Boma; 8 xnarÉo 1858. 

Padre Sorio veneratissimo, 

Oh il tesoro di belle cose, che ricevo da V. 
P., di belle cose, ripeto, e sommamente confa*- 
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centi a mìei studi più oari fino dalla giova* 
nezza ! Perché anch'oggi con questi capelli ca- 
nuti non resto di deliziarmi in opera di an- 
tica lingua italiana, e in dichiarazioni dantesche. 
Nelle quali, sebbene con si scarso ingegno, ho 
lavorato pur molto : e vorrei potervi mandare il 
tomo de' miei Scritti vari stampati il 1856 in 
Firenze, dove (non senza molti errori tipogra- 
fici) sono registrate. E il farò certo, quando mi 
avvenga di trovare alcuna occasione particolare 
per Verona. 

Farmi assai ragionevole Temendazione che ave- 
te fatta di azzuffarsi invece di attuffarsi nel e. 
Vili delV In ferno. Avrei si qualche difficoltà a 
credere che accorto in quel passo stia per accor- 
so; si perché non so come- Dante, non costretta 
dalla rima, non abbia scritto veramente accor- 
so: e si perché non sembrami che Virgilio ac* 
corresse, trovandosi col poeta nel piccolo navi- 
cello. Qualche difficoltà ho pure a credere che 
nel XXVII del Purgatorio debba scriversi Un 
Vonde in Gange da nona riarse: non sapendo 
indovinare perchè il poeta dovesse dire En^ non 
costretto altresì dalla rima, potendo dir so», co- 
me disse tante e tante volte. Oltreché in tutta 
la Divina Commedia non usò egli mai enno per 
sono. — La lezione cK i stipa^ da voi difesa nel 
VII àeìV Inferno, la reputo ragionevolissima. — 
Quanto all'altra deirXI àeW Inferno, questo mo- 
do di retro par che uccida^ anch' io la rifiutai 
fino dal 1852 in uno scritto che allor diedi alle 



Digitized by LjOOQIC 



65 

stampe, e oh' è stato pubblicato di nuovo ne' 
miei Scritti vari a pag. 403. Né solo accolsi la 
voce incida, ma dissi di più di non credere le- 
gittimo neppure quel di retro, dovendo scriver- 
si, se non erro, di retto (di recto) o sia diretta- 
mente, recando un passo del Galilei nel Saggia- 
tore che appunto ha di diretto per direttatnente • 
— Ohe r Alessandro nominato con Dionigi nel 
XII delVInferno, sia assolutamente il Macedone, 
l'ho provato, parmi, chiarissimamente, con molti 
passi di Orosio e con altri a carte 404 dei detti 
miei Scritti vari. 

Quanti scerpelloni sbardellatissimi avete mai 
corretti da vero maestro nelle altre parti che mi 
avete favorito del Tesoro! Bravo e cento volte 
bravo il veramente dottissimo ed acutissimo P. 
Serio ! Nella seconda lezione però, pag. 8, non 
so se non fosse meglio dire dispezzamento, an- 
ziché spezzamento, avendo il testo francese de- 
specement. — Nella lezione sulla parte geografica 
non saprei (scusatemi) convenir con voi a cart. 
21 nella grave sentenza che Brunetto conosces- 
se un'opera di Sallustio presentemente perduta. 
Se quel passo sul Tigri e sull'Eufrate non tro- 
vasi nello scoliaste di Solino, trovasi bene nei 
libri delle Origini di Sant'Isidoro, d'onde lo tras- 
ise il Riccoboni nel Commentarius de historia, 
recandolo a cart. 149 cosi: Tigris et Euphrates 
uno fonte manant in Armenia, Volete che ardi- 
sca dirvi altro ? Ed eccolo. Ivi a pag. 25 direi 
il regno delle amazoni e non delli amazoni: a 

49-50. — Opuscoli danteschi 5 
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pag. 24 l€ porte di Cc^9pe: e^ poi, ripe^teirei wm,- 
pre Caspe^ e non Oaspe^ con£o7:iaan()Qmi. f^ ciò 
obe 9Ì ripete correttaanent^. a ,pa^, 25: ^ quel di 
Caspe in Oceano: e a p^ig; 217 direi inj fine «/ è 
U paese de* ciconi anziché aièy axianiera d'6$pp- 
mersi non usata mai.d^l volgarissiatoxie d^el Te- 
sare : il quale una ipiga appresso, pur Uà : apprea- 
$0 quella terra si è India. 

Intorno alle lettere di, Federico II e di Gre- 
gorio IX mi congratulo parimenti deireruditie- 
simo proemio. Avete grande ragione : e cosi nella 
storia si usa magistralmente l'arte de' critici 
Anch' io feci opera tempo fa d; proYarmi a cor- 
reggere quell'ammasso di strafalcioni datpci da' 
copisti: ed ora in moltissime cose godo di con- 
venire pienamente nella voe^tra sentenza. Mi 
permetterete però di dirvi candidamente in ciò 
ohe oso non convenire? Si certo; essendo voi 
un letterato, veramente letterato, che altro non 
cerea che il vero, né altro vuole da' suoi ammi- 
ratori ed amici. 

Alla pag. 29 non so acconciarmi a credere che 
Vahbandonato della linea 2 si riferisca a Dio^ an- 
ziché a Federico: e che non debba intendersi 
che dica l'imperatore: e per noi abbandonalo 
(cioè per me ch'era abbandonato da tutti) il qua- 
le elli aveva maravigliosamente difeso (fuori della 
credenza delle genti abbattendo il superbo ed esal- 
tando Vumile) comandò quasi a' venti eoe. 

Alla pag. 30 oltre al leggere amegnaché pa- 
reggiare non si possa il merito dalla (e non della) 
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creatura al ^uo fattore^ stimerei essere fuor d'c^foi 
dubbio che quello strano andati alla Cappella 
fosse uno svarione de' più solenni del copista, 
bestia, il quale non intese che ivi si nomina Aix 
la Ghapelle^ cioè Aquisgrana, dove Federico II, 
a dispetto del suo emulo Ottone IV, fu coronato 
nel 1215 dairarcivescovo di Magonza (V. il Mu- 
ratori a quell'anno). Come debba veramente 
emendarsi, non so : che ne' secoli XIII e XIV 
Aix le Chapelle è stata nominata da' nostri in 
molte maniere e fino Asia la Capella. Glie il 
volgarizzatore abbia scritto per ciò Ad Asta la 
Capella? Certo è che ivi è menzione d^Aix la 
Chapelle, 

Alla pag. 31 parmi che non possa leggersi me- 
glio che colla Crusca tutto che le convenisse. 

Alla pag. 41 che la vera lezione sia sparse 
per molte fiate per te e non anzi sparse molte 
fiate per te f 

Alla pag. 42 si ha Porse agli assediati in Ter'- 
va mano di aiuto. Quando l'autore ha voluto 
nominar la Campania, non l'ha detta Terra, ma 
si Terra di lavoro (e l'esempio è nella stessa 
pag. 42). Sicché emenderei, oso dire, senza ti- 
mor di fallo: porse agli assediati intera mano di 
aiuto: ovvero attiva mano (efficace) d^ aiuto. 

Alla pag. 43 sembrami che secondo il testo 
latino abbia a dirsi : ricevette in tuo nome pale- 
semente dal conte Gualtieri ecc. 

Alla pag. 45 dubito error di copista quel cas" 
sa le tempestaci invece di cessa le tempestadi. 
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Alla pag, 48 chi è pratico rie' vecchi mss., co- 
me sommamente voi siete, sa bene che assai vol- 
te la seconda n dell'avverbio non, seguendo una 
vocale solca raddoppiarsi in grazia della pro- 
nuncia: e perciò si scriveva nonne per non èr 
nonnka per non ha ; nonnho per non ho. Laonde 
stimerei che dovesse qui scriversi sicché Vesecu- 
zione non attese il libello, avendo forse scritto il 
copista nonnattese. 

Alla pag. 48 ma certo a colui. Considerate di 
grazia meglio il periodo, e vedrete che vuol 
dirsi ma certo colui. 

Alla pag. 60 stimerei essere la lezione vera 
quella del Lami quanto elle si danno. 

Alla pag. 54. Nel vostro testo ora si scrive 
avocheria ed ora avogheria. Certo v'ha qualche 
arbitrio del copista. Io crederei che la lezione 
vera del volgarizzatore sia avocheria. 

Siate pur benedetto per quel gravissimo scrit- 
to pubblicato nella Specola d/ Italia! E abbia- 
tevi altresì i miei rallegramenti di tutto, e in- 
sieme i ringraziamenti della cortese menzione 
che vi siete compiaciuto fare di me: avverten- 
dovi che sempre più mi confermo nel credere 
ohe il Veltro allegorico di Dante non altro sia 
che papa Benedetto XI, come ho inteso provare 
ne' miei Scritti vari a cart. 387. 

Le vostre considerazioni intorno ad alcuni pas- 
si del Petrarca non ho potuto ancor leggere : 
ma le leggerò quanto prima, e ben credo con 
piacere e ammaestramento. 
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Quanti importantissimi testi di lingua avete 
scovati, come ci fate sapere nel discorso sulle 
necessità della vera filologia critica italiana! 
Faccia il cielo come vivamente lo prego, ohe 
possano presto veder la luce, e anch' io goderne 
prima di compiere il gran viaggio! Vi ringra- 
zio intanto affettuosamente di tutto tutto, e vi 
prego a tenermi sempre per tuttissimo vostro 
con gratitudine, ossequio, e cordialità 

Dev.mo obb.mo servitore ed amico 
Salvatobe Betti 

P. S. — Fatemi la somma grazia di salutar- 
mi carissimamente il mio amico Bennassù Mon- 
tanari quando il vedete. 



* 



Padre Serio ven.mo e gent.mo. 

Le varie dichiarazioni ohe V. P. ha pubbli- 
cato della Divina Commedia sono oose in tutto 
degne del P. Serio, come a dire acutissime e 
magistrali. Io le ho lette nel Giornale Arca- 
dico con ammaestramento e piacere sommo: e 
lasci che d^ esse mi congratuli con lei e col- 
l'egregia critica e dottrina italiana. Può bene 
immaginarsi come attentissimo leggerò pure il 
suo discòrso sul Veltro allegorico : intorno al qua- 
le ha voluto dire ognuno la propria opinione: 
e anch'io ho ardito la miia.. E petché V. P. 
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G(!»nosca pur queste, come oef tò oottosoerà 1^ «^l-^i 
tre, gradisca rinvio di due. miei poveri lil>rier' 
oinoli. In quello delle Osservazioni tratte. iH 
cosà a cart. 5 e seguenti: Beir'allnro dell'it^j^^fn- 
dice aldialoffo sulla Mateldà a càrt. 8. Già non 
ho presunzione di arer iadovinato renimnaa; 
le confesserò nondimeno di non avere avuto ca- 
cone fin qui di mutare consiglk)* £ ai ane la 
darà, credo, l'esimio P. Serio. 

Di quel suo giudizio intorno il mio dialogo 
sulla canzone del Petrarca Spirto gentil^ mi ten- 
go assai lieto, come d^nsigne giudice. Certo a 
me pare che assolutamente quella oanzone non 
fòese potuta scriversi a Cola di Rienzo : e le 
aggiungerò che molti altri letterati valenti con*" 
vengono nel mio parere, che fu pur quello del 
Tiraboschi, del de Sade, del Bettinelli, del Qin- 
guenè: non ostanti le grida che ne levano al- 
cuni nostri fautori e segreti e palesi della re- 
pubblica, e perciò del popolano sedizioso che la 
rifabbricò in aria sul Tevere ad oltraggio dei 
papi: o a mp^glio dire, ohe tratdi sovrano e pò* 
poto, come spessissimo accade trattandosi di de* 
mfkgoghi. Io lascio cianciare costoro: e già ella 
si sarà avveduto che non mi sono curato nep- 
pure di nominate ne»iuno. 

Aggiungo «un mio dialogo, o probabilmente 
sogno, in tomo al Q-erione della Diirinn Camme'- 
tUa. V. P. ne giudichi. Ma non creda che io 
con siffatti scrittarelli abbia voluto pareggiare 
il dono ch'ella testé mi ha fatto del bellissimo 
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e 9a,yismm& msio libretto: Misure generali del 
tempo ' e ■ del luogù nelP itinerario ififet^mUe di 
Dante. 

Di graMa mi conservi (nella preziosa sua be* 
nevolexn^, e mi creda sempre tutto suo con os^' 
sequio, ammivasionè e cordialità. 

Sotta, 99 agoriba inOL 

Affimo obb.mo servitore ed amico 
S^ijVATonB Betti, 
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MICHELANGELO CAETANI 

DUCA DI SERMONETA 



Nacque in Roma il 20 marzo 1804, mori il 12 
dicembre 1882. Ho già nelle antecedenti pa- 
gine ricordato il Carteggio dantesco del duca di 
Sermoneta con Giambattista Giuliani^ Carlo Witte, 
Alessandro Torri, ed altri insigni dantofili, con 
ricordo biografico di Angelo de Gubernatis (Mi-. 
lano, Hoepli, 1883). A pag. 133 trovasi una 
lettera del P. Sorio al Caetani, in data " Vero- 
na, 30 dicembre 1863 „. 

Le poche pubblicazioni dantesche del Caeta- 
ni, ma, di singolarissima importanza, sono le se- 
guenti : 

La Materia della ^Divina Commedia y^ di Dante 
Alighieri dichiarata in 6 tavole, Roma, 1865. 

Della dottrina che si asconde nell'ottavo e nono 
canto dell' ^ Inferno „ della ^Divina Commedia y^ di 
Dante ^Zi^'Aien, esposizione nuova. Roma, 1862. 

La Matelda nella divina foresta della Com- 
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media di Dante Alighieri, dÌ8patazù)ne tuspolwck 
Eoma, 1867. 

Di una piti precisa diekiaraeiane ad un passo 
della " Divina Commedia ^ di Dante Alighieri 
nel canto XVIII del "^ Pan^diso j^. Soma,. 1852. 

Questi tre scritti furono ristampati a Roma 
nel 1876; e so^pra questa seconda ediiàone fu- 
rono ripubblicati dal Passerìm^ e formano il 
voi. XI di questa Collezione; le tavole dante* 
sche furono ristampate, a cura di B« .Fomaoia<- 
ri, dall'editore Sansoni di Firenae, nel 1895. 






Chiarissimo e rev.mo Padre, 

NelPeasere steito onorato dall' uittanisainta, sua 
lettem sii oorra l'obbligo di farleaoie il pia. vivo 
ringraaiaiiMnto, tanto per questo favore eW£lla 
si è compiaointa aecordarisÀ quanto pare pel 
oonto ch'SUa mostra £»re deUe mie tavole «^là 
Divina Commedia. Queste adunque, le ho io 
già £atte teaere al 8ig« D. BaJLdaalarre Bonoom- 
pagtti onde possa femle giungere a Lei» eom'è 
stato suo desiderio. Se poi queste (come. tesisi 
poinrk vedere) non eoddós&mno alle.9iBd dòtte ri- 
oerdbe^ rispetto «Ila misuta del «tempo eke dal 
Poeta si finge avet co>mo nella suai peregmna- 
sione, ciò neiL le sarà xaaraviglia, quando da 
l'nn oanto Ella tcsetnerà la troppa stima; oke 
per le amiche veli parole può aTerle^geoertttoin 
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attiiBD il gentiKefeiìfìò sig. Ab. Fratini A mìo van- 
taggio, e dall'altro oanto porrà mente alla di^ 
v«?BÌtà dèlio* fircK>^o in oh'é il mio lavoro *i ièsten- 
d«. Gitali tavole furono dtt me degnati» in ori*- 
giòe "i^r tfiiio soio dilettò e per proprio mro «ttt- 
dio, onde b<^ distìnguere tutto l'ordinamento 
tattico bell'arte, oome Poema^ ohe della ^ienza 
quale* tnattato; elle lo stesso libro oonti^tie, 86nt;a 
ohe pertaiito runa coea rechi disordine o licenza 
airatbrà. Qu^esito sempre mai avea sembrato a 
me, néUa molta lettura Aktta di qn^l niaravi^ 
glioso libro, ohe fosse la più stupenda cosa che 
mai autore alcuno avesse potuto comporre, e 
perciò mi era studiato a venir segnando in ta- 
vole dimostrative un tale ordinamento, oon due 
colori di cui l'uno mostrasse il poema, e l'altro 
ii tróttuto. -NOfn aveik mai pensato ehe quedto 
mio««erci8io dovessi^ giovare altrui, avendo solo 
svuta iutèti^Aone di erudire me stesso, qìiando 
ahmni amidi oh' io «vèva 'aooeso nell'amore del 
Divbiò Po«ima mi chi'esero copia di tali Tavole 
per lor<> uso, oèn si grande istanea, che mi fa 
fovea ikrne aliqua^tè poche stampe, senza ag« 
fi«ngiBT^i altro ohe alcune brèvi parole per in« 
dicarne la cosa/ Di qtieste copie una {delle àl^ 
timo ohe «ixcw mi rimangoiio] sono lietissima» 
poterne faro umile offerta al suo molto sa^Mre 
iotamo n questa materia. Fatta questa neces- 
saria flD«sa per questo, oome pure per ogni al* 
tro difetto oh'Ella ]M>teBse rinvenire in tale me- 
schino «aggio di studio mio' dantesco, mi con^ 
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viene ancora risponderle, quanto airargomento 
da Lei indicatomi nella cortesissima sua lettera, 
ed al quale La veggo pienamente erudita. Que- 
sto è degnissimo del suo molto valore, e del suo 
ingegno, come pure del subietto rimasto peran- 
che non ben chiarito infino a qui da tanti Com- 
mentatori; ma non ascondo ohe nella scarsezza 
del mio sapere vi ritrovo molte difficoltà a ben 
misurare questo tempo della dantesca, peregri- 
nazione. Fra i molti ohe ne hanno trattato, e, 
ch'Ella accenna nella sua scrittura, parmi ri- 
cordare che i più abbiano molto straniato allun- 
gando i tempi oltre misura, con doppio danno 
facendo perdere al Poema il pregio sommo della 
brevità di tempo, e facendolo pure uscire dal 
suo costante proposito di stare in tutto col nu- 
mero divino, ch'ò il ternario. Se si può senza 
far violenza al testo interpetrare che lo smar- 
rimento del Poeta avvenisse nel Giovedì Santo, 
e che la peregrinazione infernale si avverasse 
nel venerdì e sabato seguente, rimarrebbe il 
giorno della domenica di Pasqua pel Purgatorio 
ed il lunedi; in che incomincerebbe iJ secondo 
ternario, che lo compierebbe con due altre gior- 
nate supposte nei tempo che rimane il Poeta 
nella Divina Foresta, e quindi nei Cieli fino al* 
TEmpireO. 

Tutto ciò è da me a Lei proposto arbitraria- 
mente, e senza veruna presunzione di creder dirr 
vero; anzi forse con troppa leggerezza innanzi 
a persona cosi: matura in cotal dottrina. .Ella 
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non me ne faccia rimprovero, considerando eh' io 
mi sono lasciato andare dietro il vivo desiderio 
di sdebitarmi seco Lei di quanto Ella si è com- 
piaciuta accennare della sua occorrenza. Final- 
mente debbo anco significarle ch'io non sono 
mai stato veramente fondato nelle lettere e solo 
ho secondato la mia curiosità piuttosto che Io 
studio vero di quelle. Perciò non debbesi da 
chi veramente sa, da quello ch'io posso com- 
municare attendere cosa alcuna che valga ad 
erudire. Le diversissime mie vacazioni mi hanno 
tenuto mai sempre lontano da quei gravi studi 
che occorrono a chi ne dee giovare poi altrui 
con questi. Ora finalmente la cresciuta età, la 
scemata vista, e -le troppe svariate e gravose 
faccende mi hanno al tutto rimosso da queste 
antiche mie piacevoli occupazioni; e mi veggo 
con dolore rimasto digiuno di quella scienza che 
troppo tardi mi viene invocata dalle persone 
gentili ed amiche, molto di me maggiori. 

Veramente raccogliendo le ultime parole della 
sua erudita lettera convengo pienamente nella 
sua sentenza che sono pochissimi quelli che in 
questi tempi si danno tutt'uomo ai studi di que- 
sto genere. V'ha gran numero di persone che 
parlano e scrivono della Divina Commedia, che 
certamente non ne sanno intendere né la sua 
sentenza, né il suo grande valore. "La sua 
sentenza non richiede fretta né voce da Giul- 
lare. „ Ora poi si gode dall'universale il gusto 
della fretta, si corre per ogni verso, e de' giul- 
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lari ve xx'ìfk^ ia ogni franto. CW^do pernia qu^ 
sto ipìa frettolosa cioaUta col v^bq del Petrar- 
ca; ^ tacito ti prego più G^xitil» Spirto/ uoo» la* 
sciar la maguiaiii^a tua.,impr€^0ùy^. 

£ cou questo diiaau^audoleumUmenteMsoBsa 
di tauto ardire xoi è gratissiiao protestarmi 

Roma (Botteghe Oscure) 10 marzo 1863. 

suo devotissimo obb.mo servo 

Ml0HBDANOB»U0 CaSTAÌTI. 

Daca 41 Sermoneta. 

Boma 18 aprile 1S6S. 

Chiar.mo e rev.mo Padre Serio, 

Dalla cortesia del sig. Don. Baldassarre Bonr 
compagni ho avuto il suo erudito Libro delle 
Misure generali del tempo e del luogo neW iti- 
nerario infernale di Ddnte^ che per favore del 
sig. Pr. Longhena mi è stat>o inviato. Questo 
suo prezioso dono è stato tosto da me letto oon 
uguale gusto ed ammirasione come opera de"* 
gnissima del suo valore^ sopra cosa ohe reca ma* 
nifesto lume alla vera intelligenza del Hagro 
Poema, e torna a grande profitto di tutti quelli 
ohe vogliono farsi bene addentro nello studio 
di questo maravigUoso lavoro dell'ingegno urna* 
no. Quanta ne sarà Futilità per costoro altret- 
tanta ne verrà a Lei lode ed onore ; e se la mia 
sincera ammirazione, e la meschinissima mia opi- 
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liiùStie'' p\3LÒ' aggiungere qaaloh^ dramma di mag- 
gior • peeo alla 6ua ripataizione , ed a Lei può 
«Bs«fr ^ata, Ella l'accolga o^me mia spontanea 
ed affettuosa offerta amorevolmente. Tajito più 
poi mi compiaccio farmi tutto alle sae dotte 
proposte tiant^sche, quanto meno io veggo nella 
calca dei moderni scrittori di cotale Poema chi 
abbia colto nel segno, e chi abbia saputo cer* 
care nel véro avendo atte; come ci ammonisce 
l'istesso Alighieri. Ella nel misurare il tempo 
ed il luogo della peregrinazione dantesca vi ha 
posto tanta diligenza e tale intelligenza da non 
temere giudizio altrui in contrario ohe possa 
mai più del suo. Siccome io già Le ho accen- 
nato nella mia prima lettera io ho per certo che 
la brevità del tempo nel poema di Dante con. 
venga per ogni ragione si di arte che di scien- 
za, piacendomi inoltre (se mai possibile) ridurre 
il numero delle giornate a due soli ternari^ co- 
me numero sacro che il Poeta ha voluto usare 
in tutta l'opera sua a dimostrazione del fattore 
signìfk)ato dal tre^ e della fattura dal nove. Que- 
sto ho io tentato segnare, benché in figura più 
ohe in narrazione, nelle mie Tavole, Per questo 
giudiziosissimo" compendio, ch'Ella ha si ben 
dimostrato di tempo speso da Dante nel p3rcor- 
rere l'Inferno, Ella non solo à dichiarato ad 
evidenza l'errore del G>iannotti, ma ha bene al* 
tresi recato vantaggio a questo pensiero di ri- 
condurre a tal numero sagro anco il tempo nel 
Divino Poema. 
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Quanto poi alle misure del luogo infernale 
debbo pur dirle altrettante cose di lode, come 
ragionate ad evidenza e da ninno mai si pre- 
cisamente e si convenientemente prima di Lei. 
Da tale giusta misura n' è surta di necessità, 
come a prova del suo vero, Tal tra bella verità 
rispetto airordine morale delle pene infernali e 
della partizione loro; che la smisurata cerchia 
ohe le tanto minori inchiude, è giustamente fatta 
si vasta per dare ricetto e punizione alla igna- 
via, che pur troppo è la dannazione della parte 
massima dell'uman genere. Queste misure pre- 
cise, com'Ella bene intenderà, non potrebbero 
aver effetto nelle mie Tavole, perché riducendo 
nella Tavola la Città di Dite ad un trentesimo 
della Cerchia che la cinge, verrebbe si piccola 
la figura da non dar luogo alcuno del disegno 
della sua numerazione e scrittura, a meno che 
si facesse una Tavola si grande da essere all'uso 
cosi incomoda, come alPocohio mostruosa. Quin- 
di è che io in genere avendo conosciuto nel 
segnar le mie Tavole che mi sarebbe stato im- 
possibile recarle a vera geometria, mi contenni 
nel più semplice scopo. Questo fu quello piut- 
tosto di fare intendere la figura tanto materiale 
quanto morale del Poema dimostrativamente sol- 
tanto; come suflScien te a toglier di mezzo molti 
goffi errori, di che sono pieni i cementi, e le 
illustrazioni della Divina Comedia, che ne ren- 
dono tanto più difficile la sua intelligenza, e 
men comune la sua lettura. 
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Mi scusi se forse L'ho troppo trattenuta su 
questo argomento che meglio assai sta a Lei, 
che a me di trattare ; quando solamente era mia 
intenzione e mio debito renderle infiniti ringrsr 
ziamenti per la molta umanità sua usata a mio 
riguardo, tanto nell'essersi compiaciuto accoglie- 
re benignamente le mie Tavole, quanto altresì 
nello avermi voluto far dono del suo nobile la- 
voro che non [)oteva essere per me né più am- 
mirato né maggiormente gl'adito. 

Con questo sentimento mi conservi la sua 
buoua grazia e mi abbia sempre per 

suo obbl.mo servitore 

MlOHELANOBLO CaETANI. 

P. S. — Avea in grande fretta scritta questa 
lettera quando dal nostro amicissimo Don Bal- 
dassarre mi è stata inviata la gent.ma sua del 
15 corr, che mi accerta l'arrivo a Lei della mia, 
e insieme mi reca novelli opportuni schiari- 
menti sul modo si«bene da Lei seguito nelle 
Misure della peregrinazione dantesca in Infer- 
no. Altro non potrei aggiungere alla mia già 
sopra scritta lettera che nuovi ringraziamenti e 
novelle congratulazioni. Ella dunque continui 
a produrre si fatti veri in questi nobilissimi stu- 
di, in cui non può aversi numeroso stuolo di 
seguaci, perché è pan degli angeli al quale po- 
chissimi drizzano il collo, ed alcuni nel drizzar- 
velo sconciamente ne torcono il giudizio. Quan- 
do Ella per suo diporto venisse a visit,ar^ la 

49-60. — Opuscoli danteschi 6 
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pixe a i«i)a disposLsione ; e. cqu più le^i^l^^tt. 

ooii mio g4:«iiidiasimo guato e si]Ia^laI1e^i8tea0ior 
oai^ della, dna doi^triuaie' g^i^a^ sua arioui^jn^i^ 
•DQieisbie ifcatto mi mooonjaiido eco,.. 



Sii 

. ' .' ' ..,.** 

BouMi, 16 giagrno 1800. 

Bev.mo chìar.mo P. Sorio, 

È mio anovo debito i^^erso di Lei farle altri 
molti ringraziamenti pelidono rioavuto dì . recea* 
te del suo eloquente Bagionamento sul vero eon« 
catto cattolico della Divina Commedia di Dante. 
Nel ringraziarla di tanta sua cortesia debbo con* 
gratularmi tanto oooa Lei quanto con tutti quelli 
ohe sono sincèramente e sanamente amorosi di 
questi studi, per l'argomento si Taloroaamente 
da Lei trattato. Per somma sventura sono ben 
pochi dirittamente e fortemente rivolti a. ricer- 
care i veri danteschi; e fra costoro ve n'ha 
pure di quelli che vogliono menar Dante piut- 
tosto a loro servizio, di quello che farsi, com'è 
di ragione, alla vera sentenza sua, onde chia- 
rirla ed illustrarla ; come con tanto valore fe- 
cero i vari da Lei nominati ed il Perazzini, ed 
il Canonico Dionisi più e meglio che altri. L'e- 
rudizione di quest'ultimo, e la tanta diligenza 
peata, nella fiqeroa dei veri è cosa stupenda, e 
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4]^i' dool^ sétii|)m' okQ noli tì sia trib tonto raias) 
M&t&i9»pftFd, che «iva facendo per ogsi do^e, ebd 
a*Ì9tampi 4 suòi J^^4rfdtf, di 0ttì io non coudboo 
6hé alounì br^ che mi venne -tAtto di rinve^ 
nire a aorte. Il guadagno -che mnove Popeira 
degli editori odierni^ è eagicne ch^'essi abband4>- 
nino alla perdizione quelle scritture che sono 
lette ed apprezzate uuicamente da pochissimi 
eruditi. In tale necessaria sventura del inondo 
Venerato è consolazione grandissima rinveaire 
a conforto dei studJLo^j. sinceri, ohe vi sono an- 
cora tra viventi delPottima scuola studiosi eru- 
jditL> <}aai' SUa à veramente ^ che tuttora forni- 
soom) nuovi lavori e maggiori lumi alla migiioiB 
intelligenza del Sagro Foemu. 
.'. Se alla móka lode oh'Mla xitrae dai sapienti 
peifoiò^ non La- o^Eende agigiungere pure tutta 
quella che Le 'può venire unùlissima e di niun 
vjalope da un laico ignorante qual io sono, L^ae- 
eòlga^ amorevolmente, cótn'espressione di Miimo 
rieonoscente e linceamente suo devoto ammi- 
ratore. Tale mi abbia sempre per 

suo obbl.mo servitore 

MlCHELANQBLO OaÈTANI. 



* 



Boma, 7 gennaio 1864. 

Chiarissimo , Padre Sorio, . 

. Per favore di Don Baldassarre Bonoompagni 
mi^ò qui stata rimessa la oorteoissima sua lette- 
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ra, iu cui ho appreso la pufeblioazione delle sue 
oiiique Lettore Dantesche, ed al medesùao ne 
ho ben tosto fatto inchiesta per farne leUura e 
gustarne il molto valore in esse contannto. Ne 
fo ora seoo Lei le più liete congratulazioni^ per 
averle rinvenute degnissime del nome illastre 
ch'Ella si gode, di altissima intelligenza in co- 
tali materie. In queste si mostra la sola e di- 
ritta via che vuoisi seguire da ehi brama fare 
la vera ragione del Divino Poema. Vi si riba- 
disce quanto io già da Lei avea appreso in altra 
lettura della peregrinazione dantesca, intorno 
alla misura del luogo e del tempo dal Poeta vo- 
luto significare. Ottimo invero a me sembra il 
ritrovamento ancora del luogo donde vuoisi in- 
cominciato il viaggio, e con verità incontesta- 
bile dimostrata la Pasqua del 1300^ rimasta fino 
a questo tempo come problema non mai chiara- 
mente risoluto. Parmi finalmente una gioia lu- 
centissima la sua bella chiosa sulla nascita di 
Virgilio, rimessa al Consolato di un Giulio Ce- 
sare, e tolta all'anacronismo ohe la faceva dell'ai^ 
tro Cesare Imperatore. L'aver pure in questo 
passo fatta osservare la sua giusta costruzione^ 
coU'assegnare Vancor che fosse tardi al tempo de-- 
gli dei falsi e bugiardi^ e non air impero di Ce- 
sare, è tutta luce che dal suo acuto ingegno 
viene abbondantemente riflessa sulle maggiori 
oscurità del Divino Poema, Ciò mi basta accen- 
narle senza ritardo, perche da Lei si abbia in- 
tanto un breve saggio della cosa, da me accolta 
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con tutta la dovuta ammirazione verso il nobile 
suo ingegno; mentre intendo ritornarvi sopra a 
farne più riposato e più maturo studio, con più 
ozio, e più tranquilla meditazione. Volendo poi 
satisfare alla sua inchiesta sul parere altrui, in 
questo luogo ed in questo tempo, debbo con do- 
lore dirle esser qui ben pochi quelli ohe si ri- 
volgono a siffatte scienze, mentre le nostre let- 
tere moderne si pascono ben altro ohe di anti- 
chi autori. Posso pur dirle òhe nella mia età 
di anni 60, ho corsa la vita tutta senza aver 
mai potuto rinvenir compagnia in fere lettura 
e studio del Poema dell'AUighieri, ed ho tro- 
vato più assai disposti i forastieri che i nostri 
a pazienza in questa applicazione. Le cose ot- 
time sono poche e di pochi; ed infinita è la 
schiera degli sciocchù Io mi contento di aver 
vissuto la vita spiritale da vero anacoreta in que- 
sto paese, ove la Provvidenza Divina ha voluto 
eh' io nascessi e vivessi, per cui sono oggimai al 
termine del mio vivere contento di aver potuto 
far per me stesso ciò che ad altri non sarebbe 
stato sufficente, e forse non gradito. Ella quan- 
tunque ìq altro laogo e fra maggiori letterati 
che qua non sono, avrà pure dovuto rimarcare 
quanti mai pochi siano coloro che vogliano sob- 
barcarsi a questi laboriosi studj, che condannano 
gli occhi cupidi é vaganti dell'oscuro avvenire 
a volgersi indietro, per farsi a contemplare le 
maraviglie dell'arte del tempo antico, che in- 
damo si ricercano innanzi. 
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Il giornale Arcadico non e più letto nel La- 
zio che nell'Arcadia, né ciò è perché si abbia 
di meglio, ma perché le lettere qui non sona 
né in fiore né in fratto, e spiacciono al certo 
tanto di sopra che di sotto. 

S*io dico il ver, Teffetto noU nasconde. 

• ./ \ •: 'I^: ì .• 

Sed vobis non sic. Le ne rinnovo di cuore 
tutta l'espressione del mio compiacimento, ed io 
comunque solo, levo quanto più ho di voce per- 
ché da Lei non si abbandoni il ponderoso tema ; 
non veggendo io omero mortale che meglio di. 
Lei. né più valorosa^aente se n^ carchi. 

Con, questo mi abbia pur fi^mpre^er suo sin- 
cero ammiratore e 

servitore dev.mo 
MicHaLANGtiLO Caetanj; 
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GIUSEPPE MONTANARI 



Monsignor G-iuseppe Montanari' nacqìie di An- 
tonio e di Maria Marchi in Bologna, l'anno 1803. 
Fu laureato in ambe le leggi nel 1830 ; e tenne 
rufficio di Vioario generale in Ferrara, sotto 
raroivèsoovo cardinale Gabriele Della Genga. 
Nel 1843 fu nominato Canonico della Metropo- 
litana di Bologna; e in questa dignità morì il 
giorno 8 agosto 1871 in età di 68 anni. Dedito 
agli studi di filologia ebbe corrispondenza con 
molti letterati; il Fanfanì gli dedicò uno scritto. 
I suoi libri lasciò in legato al Collegio dei chie- 
rici dei santi Apostoli di Bologna. 

Queste sono le soie notizie che posso dare del 
Montanari : notizie per le quali devo ringraziare 
il prof. oan. D. Luigi Breventani che le raccolse 
e il comm. Luigi Frati, bibliotecario comunale 
di Bologna, che me le trasmise. 
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Chiarissimo Padre, 

Veramente la sua gentilezza e bontà è giunta 
al colmo. Ho ricevuto dal P. Raffaele Sonora 
vari librettini che V. P. si compiacque spedirmi 
in dono, e che contengono argomenti di lette- 
ratura e di giudiziosa critica filologica. Per 
tanto favore graditissimo rendo a V. P. le mag- 
giore grazie che so e posso, e le sono infinita- 
mente obbligato. Con incredibile avidità ho 
letto subito uno di que' librettini, la lezione cioè 
sopra quel passo di Dante (J/»/l, Vili) ove attuffare 
fu erroneamente sostituito ad azzuffare; e a dirle 
quel che ne sento, non può rivocarsi in dubbio, 
che vi abbia lo strafalcione da lei egregiamente 
notato. Pare impossibile che niun oritico pro- 
fondo, niun ingegno sottile non siasi per l'ad- 
dietro accorto del luogo errato. Vi erano, co- 
m'ella da pari suo considera, gli antecedenti e 
i conseguenti, che facevano a' cozzi colla falsa 
lezione di attuffare. L'argomento che mi ha più 
d'ogni altro convinto, si fu, che si tratta di Fi- 
lippo Argenti già conosciuto da Dante per uomo 
pieno d' ira e bizzarria, ed era naturale e ragio- 
nevole che nascesse in Dante vaghezza, dopo la 
bella e solenne tombolata deirArgenti, di vedere 
se anche in quella broda si mostrasse egli cosi 
orgoglioso, furioso, bizzarro, come era stato su 
questa terra 
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Qael fa al Mondo persona orgogliosa, 
Bontà non è che «uà memoria fregi, 
Cosi s^ò inombra sua qui furiosa. 

E la voglia ardente di Dante fa interamente 

paga e sazia, giacché quelle fangose genti e 

lorde fecero orribile strazio del povero Argenti, 

sicché 

Lo Fiorentino spirito bizzarro 

In sé medesmo si volgea co^ denti^ 

Ecco dove parò la sua bizzarria. Cosi gl'irosi 
nell'Inferno sono puniti. 

Se non temessi di comparirle temerario, la 
pregherei che non mi privasse del piacere di 
€dtre sue composizioni, che io stimo assaissimo. 
E qui raffermandole il mio inalterabile ossequio, 
e rinnovandole i ben dovuti ringraziamenti sono 

Di Lei Chiarissimo Padre 

Boiogaa, 26 agosto 1857. 

Devotissimo ed obb.mo servitore 
Can. GicsEPPK Montanabi. 
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MAURO FERRANTI 



Nella raccolta d'iscrizioni di Teodorico Lan- 
doni si legge la seguente : 

MAUBO FBBBANTI SAOBBDOTE 

GUI DEBBB BAVENNA 

LA STAMPA UNICA DBL MASSIICO POÈMA 

FU LASCIATO MOBIBB 

OONTBNNBNDO PBB ISQUALLIDA POVBBTÀ 

B QUI TBASMUTABB 

8BNZA BSEQUIE 

A LUME SPENTO 

nell'a. MDOOOLXIZ 

DBL SUO VIVEBB: SESSANTESIMO QUABTO 

OABITÀ DI CONCITTADINI 

QUESTO TITOLO POSE 

A questa iscrizione il Landoni appose la se- 
guente nota: " Il Ferranti die fuori a Ravenna 
un suo testo di Dante. Votò ne' comizi del 
cinquantanove, e fu quindi, vivo e morto, ab* 
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baadonato dagli uomini del suo implacabile so- 
dalizio „, ^ Chi desidera avere notizie particola* 
reggiate della persecuzione a cui andò incontro 
il Ferranti per i suoi sentimenti d' italianità, 
può leggere nel giornale "" Il Ravennate ^ del 
10 marzo 1869 Tarticolo intitolato : La morte di 
don Ferranti. Notevole documento della tristi- 
zia dei tempi la lettera del Ferranti indirizzata 
al " Ravennate „ ohe la pubblicò da prima nel 
n. 18 del 6 marzo dello stesso anno e poi la 
riprodusse nel numero del 10 marzo. Il Fer- 
ranti era stato sospeso a divinis, £ pure egli 
aveva composta un' operetta ^ rimasta, inedita ^ 
Della preghiera Cristiana libra uno, agli educai 
tori del Popolo —- operetta ohe fu da mou$. Ales- 
sandro Riccardi arcivescovo di Torino giudicata 
come parto W un anima fervorosa^ che si propone 
il vantaggio spirituale dei fedeli. Il Governo 
italiano per venire in soccorso al povero prete 
gli offerse un piccolo sussidio che almeno gli die 
modo di vivere senza mendicare il pane. 

Le pubblicazioni dantesche del Ferranti sono 
le seguenti: 

La " Commedia „ secondo la lettera principal- 
mente dei due codici Eavegnani e con le varianti 
sin qui avvisate. Ravenna, Maricotti, 1848. 

Sei correzioni portate nel testo della " Camme" 
dia jj di Dante dalV edizione Bavegnana del 1848. 



^ T. Landoni, Iscrizioni originali e tradotte con prefa' 
zione di Enrico Panzacchi e un poemetto del Gessner dal 
Landoni fatto italiano, Bavenna, David, 1881, pag, 42. 
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1* Inf., VII, V. 72; 2* Inf., XI, 22-89; 8* Inf,, 
XVII, 127-186; 4* Inf,, XXIV, 86 e segg., 6* 
Jw/:, XXVni, 86-87; 6* Ptirg., XIX, 103-106. 
(In ". Rivista Ginnasiale e delle scuole tecniche 
o reali „, Milano 1866, pag. 929; e 1866 pag. 151, 
311, 446 e^ 621). 

Aggiungasi da ultimo una lettera del Ferranti, 
in data 27 maggio 1867, diretta a Luciano Sca- 
rabelli sugli spogli di varianti dantesche e dallo 
ScÉtrabelli pubblicata (pag. XIX) nella Prefa- 
zione del suo libro: Esemplare della ^Divina 
Oommedia „ donato da Papa (Benedetto XIV) 
Lambertini con tutti i suoi libri allo studio di 
Bologna edito secondo ia sua ortografia, ecc. (Bo- 
logna, Bomagnolì, 1870). 

* 

* ♦ 

Illustre M. R. Signore, 

Non saprei comporre una scusa del rispondere 
cosi tardi alla sua gentile e cortese del 26 luglio. 
La ringrassio danque, e proprio di cuore, del- 
l'abondante contracambio propostomi; e avrò ben 
caro di rileggere e possedere un testo emendato 
con senno squisito da V, P. Illustre. Ecco: Ella 
consegnerebbe il pacco al conduttore del Vapore 
con V indirizzo per Venezia al Oav. Filippo Sco- 
lari, da cui mi verrebbe il benefizio della ri- 
manente trasmissione. Imperocché m'è venuta 
meno l'occasione per quella via di Padova. 

Pare che, quando venne alla luce quel Mar- 
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2ÌQII& iaai^ioe Q0« itnttite te sottile ^e. figlie ,.«['jai>- 

glièrlo ^e aUaUaido sda llU(>^%lSi»dre^ .Eigli Ic^* 

bologueae è verità: ii;690iutìaJ e»a|éeii)6ia aa wrià 
trovAr^i faoiri deUe muca di! q«i«6ta,i0itib. jBoì 
Vi^s^^ Zi^ni ^ a . viverf)t pareoobi lusÉrì n^l; Btìlt 
gio^ OV0 da.8U4E>natoce di dhiiiBFeaxhe' vi giutto^ 
.passò naturalipemte adennssare^proiosBonrei. D-tni*^ 
i«iANo^ oo^fortaBdosi na^i aouxiaesfciraiméiitiìdfiiUa 
sua nutrice, e cingendo0idifeiifto t^he^^m^taiiilo 
Italiano sa appraudesei ianterm jitrafiiierét^ . Qhe 
maraviglia se, ripa^mndor vsQÌ0€(8e. daV^iiqdttfoc* 
dini nativi e da' uB^ziom^i gii (Meiujc^ e i .fk^ 
ctamus genùa? Ma il poiiwer'tiomo ebbe poi a aop* 
portare fino al disprezzo de' «aoibologiìesi e per 
le qualità del suo libro e ^er la oa^esoa soveF* 
chieriaji e per strane fdgge di padari e ài mo- 
venze e d'aoconciamenti. della* persona. .Un tal 
giorno p. es. accattò briga ool£. (Jiaointo-Agnesi 
Vicario d^l S. Officio, e voleva che il dotoané- 
cano si conlessasse persuaso che cosi e )noni«i» 
trimenti fu la lettera genuina di Dan^te nel cv* 
Ò7'X11I Faremo i: 

Che quella vera luce che si mea 
Da '1 suo Lucente, .ohe non si disnua 
Da lui né dall'Amor in lor s'Incrba ecc.. 

Se non ohe da ultimo finsQ. un laudahilite» ae 
suhjecit. Ora è a Milano, dove avj^ebbe, seooiìLdo 
una sua prò messa, :j?r()p(?«^« o «a vuoi riprqposte 
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Tiamiiti fls Ii6<a^itng|ir» pur nrila sewmda « n^Aìa, 
terMi':<iip9(iiea. >Ma.Bbi qui (fo^se per oontinuarsi 
megli)® alli^op^ra) «'è tuésso: à tmdmr» per doldo 
dal fi^nèese, e^dar^ Aeadenrie di Ohiiarra. V. P. 
li^^gstOMi mi diòè^<4ìd"io gli feoi' il dovére, e tut- 
tàrda se (on^'^U ^o l^lt«o Le v^etiga alie mani quel 
ijifalro 4li lai,>>fevff9' Le parrà o^io avessi do'mtò 
ih«liàvgli giù: addosso .qtfeellaootal fra«<» del Ba- 
x»iitii Però'OieBsan 'libtte è' del tutto ^ catrbìvo, e 
aooìie qui-oiL^èiaooatt^o di'Sottoprire sotto^na 
onltaista di mdllaaterie e. d'improperi alouna ag- 
gki8tatQ0£a di ginditìatev 

' iFinohé V» P. Illafttre nen abbia a tuti^o agio 
adempita aaa "p^omesflà, ehe xai è giooonda e 
onorevole^ di leggere quel mio Testo di Dante, 
npa poei^ 'dxómonsare il desiderio di^a^me poi 
UA ;siio liberìddmo parere: e 'Similmente di quelle 
seè mie jcerreziooil - Il rimanente, ohe differenzia 
non poco il mio . dagli, altri testi, è giustificabile 
per autoritii'di codici e veoohie stampe. 
^ IntantoiLedimando una grafia. Il Boeoaccio, 
reoitsAo ili veuso 'SS del IV Inf. ^ Vidi qnatro 
gtftndi. ombre a noi venire^ soggiunge*^ non di 
statwra ma grandi p4r dignUk^: e medesima- 
mente rimolese ^ idest animas quatuar nuKfno' 
rum poetarum, ^t loquUur d^ mfignvtudinie mrtutie 
et scientiae, non de oorpordH ^ . Ma ripensando 
la speciale indole de^ concetti portati da ciascun 
vocabolo; 11 loro ordine di «uooessione ; e che 
tatti in un sol verso Manlio unità di pittura sen^ 
Àbile, non intelletliiva: dimanderei: ^ Il lettóre 
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può egli farà di prima, giuiita,. e la prima volt€t, 
di non< eorrere con Ifi^aagiiiazicmead affigurare, 
come^^he. sia, pur una grandezza corporale, di 
statura? ^ 

Quando fermai la prosunzioi^e di mostrare a 
V. P, Illustre il mio desiderio di presentarla del 
mio Dante, aggiunsi una licenza, che ben cono- 
sco comportabile solo airamioizia; paregando Y. P. 
a procacciarmi il concambio pur del mio Bante 
con Topera, che il prof. Frapporti publicò Tanno 
passato a Vicenza su la Filosofia del Poema Sa- 
cro. E perciò da prima le scrissi che avrei 
spedite, come proprio feci, due copie in un pacco. 
Ora comincio a dubitare che una delle copie sia 
stata impedita di fare quel viaggio, e quindi V. 
P. Illustre mi abbia compatito come un voglioso 
che disvoglia: stante che nelle due gentilissime 
sue non vedo parola in proposito di quella mia 
preghiera. 

Del rimanente acceleriamo, Riveritissimo Pa* 
dre, la consumazione dell'odierno vitupero, ra- 
gionando forte e ardita la parola dell'anatema^ 
senza discompagnarla dal mandato evangelico di 
semi^ioità e prudenza. Maravigliosa e del tutto 
sovrumana sintesi è quella del Cattolicismo. Sia 
quindi anche imparziale la nostra parola: e con- 
tro ohi s'assottiglia di rifiutarne o falsarne alcun 
elemento: e contro ohi s'arrabatta di mescervi 
certe umane scorie, che hanno virtù, di farlo 
esoso. Questo fu il grido dell' AUighieri, per 
una parte nelle sovraposte, per l'altra nella som- 
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messa del Poema Scuoto: il quale, se bene avviso, 
è propouìmeikto di ristorare l'umanità alla norma 
del Vangelo e della Chiesa. E non ci prenda 
impazienza o prosunzione di determinare quello, 
cke il Signore tiene oocnlto pur a chi guerreg- 
gjia la sua guerra : ciò è il momento e le forme 
della vittoria. 

E inchinandomi della mente a Y. P. Illustre, 
mi confermo 

Raveuna, a di 29 settembre 18B6. 

Suo ill.mo obb.mo servo 
Mattbo Febbanti. 



* « 



Dilettissimo P. Bartolomeo, 

Vi dimando subito perdono, e sia una volta per 
sempre, della confidenza che ardisco incomincia- 
re» Siamo fratelli di ministero e in Q-esù Cristo, 
e solo perciò non disdegnate che io lasci stare 
gli altri riguardi. Io sono innamorato della to^ 
str& schiettezza e del vostro franco parlare, e 
cosi intendo parlarvi nella mia rozzezza. 

Ho ricevuto, per spedizione del libraio Anto* 
nelli, due copie del vostro Crescenzio e le due 
operette del Frapporti; e subito mi son messo 
noi pensiero di appostare alcun compratore per 
l'aljDra copia, che non può essere mia. Conce» 
datemi un po' di tempo, si che non paia la si 

49-60. — Opuscoli danteschi. 7 
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voglia vendere per fame, e perché io sappia ven- 
derla con la possibile discrezione o, come suol 
dirsi, con riputazione. E questo è appunto Fin- 
tendimento che vi dichiarai nella mia ultima: 
per ora dunque abbiatevi i miei ringraziamen- 
ti, e proprio di cuore, per la copia diventata 
mia. 

Ora intendo, con vostro permesso, di raccon- 
tarvi il modo ohe io tenni nel dare il mio te- 
sto della Oomedia di Dante. Da prima io con- 
sentiva alla tentazione di fare, con i due codici 
Olassensi, il simigliante che Q. Viviani con il 
codice Bartoliniano. Era, senza forse, impresa 
piò maneggiabile alle povere mie forze. Ma ohe 
non può la temerità? Facciamo, io ripeteva den- 
tro da me, di non essere ligio a nessuna autori- 
tà di codici e stampe e di prescegliere da tutto, 
ponendo a fondamento l'edizione della Crusca. 
Una bagatella. Sarebbe convenuto avvistare da 
sé, se non tutti a puntino i codici e le antiche 
stampe, il meglio che v' ha di queste e di quel- 
li; spese, viaggi, tempo; e ciò è ancor nulla ri- 
spetto al gusto, alla critica e alla dottrina in- 
dispensabili. Tra l'abbattimento di spirito e la 
temerità, finiamola (dissi), basterà un tentativo 
di buona volontà. Feci lo spoglio minuzioso e 
pazientissimo de' due Olassensi, d'altri due che 
stanno nella Biblioteca dell'Università di Bo- 
logna, della Fulginate, della Vindeliniana, della 
Nidobeatina, delle due Aldine, delle Landinia- 
ne 1491, 1607, 1612, 1629, del Vellutello, del Par 
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gallino, del Daniello^ e di altre vecchie stampe : 
e cosi del Testo e Commento (però del solo In- 
ferno) che è tra i manoscritti della Classense di 
Benvenuto da Imola. Poi raccolsi su la fede altrui: 
dalla "Rivista delle varie lezioni della " Divina 
Commedia „ di Angelo Sicca^. Padova 1882; 
" dall'Edizione del Viviani: " da quella del " Fo- 
scolo ,, Londra 1842: dalla " Padovana della Mi- 
nerva : „ dalla " Nuova Vulgata „ 1837. Consumata 
questa pazienza, quasi mi spaventai veggèndo- 
mi dinanzi agli occhi tante varianti, tanti stor- 
pi, tanti enigmi. Ora viene il buono, dissi so- 
spirando : ma avanti. Cominciai dunque a stam- 
pare il mio Testo, giusta il criterio sopra dichia- 
ratO; e attenendomi all'antica lessigrafia per ri- 
spetto a tutte quelle voci ch'essa è secondo ra- 
gione, non curando il pretesto dell'uso, e segui- 
.tando in certi particolari l'avviso del Gherar- 
dini. Di questo modo è avvenuto che p. es. le 
varianti 

£ te oortese ch'obedisti tosto 

(Jn/., II, 184). 

Per ch*io pressai lo spirito più avaocio 

{inf., X, 116). 

E fratto ha in so che di là non si chiarita 

{Purg., XXVIII, 120). 

sieno di uno de' Classensi : e che p. es. que- 
ste 

Ond'io per lo tuo meglio penso e acerno 
{Inf„ I, 112). 

D'uomini fummo, e or siam fatti sterpi 

{In/., XIII, 37). 
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sieiiLo. di ;Trpa de'' codici Bologn^eni m ricard Atti 
olle: p. es. la seguenfce 

Ohe mi fa tolta, e il mondo ancor m'otfeiide 

SÌA, de' due Cl^ss^gi, di due i^plogne^i, della 
Vindeliniana, ove concorda la chiosa : e cosi che 

la lettera < . 

£ io Bento chiavar Rasoio di sotto 

(/n/,, XXX, 46) 

sia del Daniello. Di questo modo, dico, è av- 
venuto che ogni minima varianie del mio Te-» 
sto da quello della Crusca si trovi poi sempre^ 
confortata da più e meno auboritò di codici e 
stampe. E in compagnia dell'autorità ho vo* 
luto che adoperino ad un tempo o la maggior 
ragionevolezza o il contesto^ o l'armonia imitai 
tiva o la prosodia pur comportabile alla lingua, 
nostra. Sole sei volte ho voluto che mi valga 
senz'autorirtà di sorta la maggior ragionevolez* 
za; ed è stato circa le mie temerarie correzùmiy 
che a voi pure, riveritissimo P. Bartolomeo, ho 
mandate. E vi sentirete già stanco ed annoia* 
to di questa mia, già sin d'ora lunghissima, e 
ancor lontana dal finire : per carità abbiate pa- 
zienza. 

Nella rimanente Lessigrafia, dopo quella av- 
vertita qui sopra, mi sono tenuto fermo a co- 
dici Olassensi, schivando i musaici, posteriori 
io credo ; p. es. ho mantenuto là giù, a dò che, 
per chej disoernendo opportunamente da perché 
ecc. Ho scritto or da Ze, or dalli: or a le, or 
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4iUeì e'^ìmiimèmtct N6u- i stato carpidceio, mA 
su questo proposito so d^aver fetto novità: diao 
nomtòpe^- quel. tanto che io eappia,. Non ce 
stato verso ch'io abbia potuto risolvermia sori- 
>^eTe medeBimamÌBnte J). es. Val in questi incon- 
tri: 

Por oh'aZ Maestro parve di partirsi 

.. ., . (Zf|/., ^yj, 00).- 

E volgimi al Maestro e qaei fé segno 
<7n/„ IX, 88). 

Perciò distàtigiatando a, da^ di quando servono 
meramente come ^segnacasi; da quandi portaito 
Teffettivo ofl&cio di preposizione, non volli ohe 
laai spiaucesse questo x)riterio« Sempre che si acoen* 
ni a moto, o azioni, o direzionB comecbe sia, e 
nel proprio e nel senso traslato, scriverò quel* 
le particelle disgiuntamente dall'articolo : la fao- 
oenda sarà comportabile, io diceva, nel disgiun- 
gere cosi gli articoli io Za, ma i grammatici stri^ 
deranno' quando per si fatta separazione vedran-^ 
no rarticolo il mutato in 'Z ?. Non credo; mia 
strideranno perehó hanno fermato che al Miei 
dal sono schiette sincopi di allo dello dallo : di- 
ranno: la forma a7 presup^ne essere l'intero a 
il, non mai scritto né pronunziato, né si sono 
mai vedute in antichi manosorittì condotta ad 
altra forma si fatte dizioni al del dal: intuo- 
neranno il duro principio : che la scrittura non 
debb'esseare che la rappresentante della pronun- 
zia ecc. A petto di taU ragioni che varrebbe 
mai l'incaponire, recando che pur si scrive 'Z 
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per il; e che il criterio suesposto.... voleva 
dire che non parmi da vilipendere. Basta, se 
dovessi ora ristampare il mio Testo, non mi pen- 
tirei. 

Tralascio, e ben di cuore, i casi infelicissimi 
onde la mia edizione è ancora sospesa : tra tut- 
to l'altro, io non avrei creduto mai ohe lo stam- 
pare, il primo in Ravenna, la Comedia di Dan- 
te, sarebbe stato un peccato da meritarmi un 
omnibus peripsema. Nella vostra del 3 ottobre, 
dilettissimo P. Bartolomeo, mi dite: "Voi sul 
vostro testo dovreste fare anche voi la parte 
critica. " Io V ho fatta e sto rivedendola, stu- 
diandomi di condurla da congesta a digesta. Sen- 
tite. Per i primi dieci canti delFInferno ho 
voluto essere largo, e dirò pure, prolisso: ren- 
dendo conto esatto e minuto, della lezione pre- 
scelta ; delle lezioni rifiutate ;della Lessigrafìa; 
della prosodia; e per ciascun capo ho scritta, co- 
me suol dirsi, e Dio sa come, una dissertazione: 
tanto che mi son trovato d' aver empiuto, per 
carità non ridete, ben novanta fogli. Ho det- 
to: il lettore che nel rimanente del Poema, mi 
vedrà postillare a modo de' vecchi Accademici 
della Oriisca, non crederà poi che in difetto di 
altro, io pronunzi sentenze da oracolo. Vedete, 
riveritissimo P. Bartolomeo, quanto mai è indu- 
striosa la presunzione ! non piuttosto la po- 
vertà della mente! Eh si, il postillare è ben 
più che inaquare i concetti. Poi ci sarebbe 
qualche altra cosa, sugU intendimenti di varia 
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maniera, del Poeta nel condurre, cosi la Come- 
. dia : da servire come Coniente, benché vedo ohe 
di commenti ce ne piove oggidì troppi. 

E quanto è ancor da aspettare l'altro volume 
deiredizione ? Ora sono poco men che dispe- 
rato, dopo provaia Tafflizione dell'aver indarno 
offerta a stampatori l'opera intera a condizioni 
per me quasi di nessun guadagno. E vo sten- 
tandomi a provare se potrò stampare le nude 
varianti per mia giustiificazione. Sono stato lu- 
singato con lunghe promesse che pur qualche 
Giornale avrebbe, cosi in via di saggio, stampata 
a mano a mano successivamente la materia su 
que' primi dieci canti dell' Inferno. Basta ; met- 
tiamoci nelle mani di Dio. 

E non ho fJnito: e non era conveniente che 
voi riveritissimo P. Bartolomeo, doveste soste- 
nere tanto la vostra pazienza. Avrei ancora 
qualche inchiesta da farvi. 

Nel v. 46, Inf.f X — Poi disse fieramente furo 
avversi — l'avverbio fieramente starebbe meglio 
riferito al disse, o al furo avversi? Io ho pun- 
tegcriato con la Vulgata. 

V'ha un passo nel Farad. XXVIII, 26-27 
d'onde si cava questa locuzione, {svincolandola 
dalle speciali relazioni del contesto : d' un moto 
che cigne il mondo. V'ha un altro luogo nel- 
l'I»/^. II 59-60, dove arse, e non credo che sia 
ancora ben ammortata la lite: se (nel v. 60) si 
debba fermare la lettera moto o mondo. Dopo 
letti i pareri e i dispareri di que' molti, che voi 
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sapete, mi vemie un sospetkx^ S^ Dauto di«8e 
d'un moto che oigne il manda .pevché nou avret>% 
be potuto dire d' un moto che lontana il mondo f 
E se il verso E durerà quanto il moto lontana 
fosse un guasto del genuino E durerà quanto il 
moto '/ lontana f Dico che se alcuno buon co- 
dice leggesse mai di qaesta guisa, ciascuna opi- 
nione, e di chi tiene per moto e di chi per mondo^ 
verrebbe a trovarsi saeia. Volete che gli ama^ 
nuensi si stentassero a lasciar fuor uto 7, maéH 
i&ime susseguito da non altro l principio di lon^' 
tanaf o noi lascinrono forse tra ^ùhe e grande 
in quel verso (in/*., 22 dell' Vili) : C^ale colmi 
che grande inganno ascolta f Dove ho creduto di 
leggere con uno de' Olassensi, e legger beiie> che 
il grande inganno. 

NeirVIII dell' Jw/: Flegias grida v. 18, orse' 
giunta anima fèlla. Ma a chi? Tengo con il 
Boccaccio : che a Virgilio, il quale era ani^ma e 
non uomo- E fella vorrebbe qui dir fraudolenta, 
appropriatamente in bocca di Flegias : stante 
ohe Virgilio dice (e nel seguente Oanto IX, 22 
e segg. ; XXI, 62-63) che altra volta foce il viag- 
gio d' Inferno. E ora torna, e a fare il grande 
inganno a Flegias? Ho fatto io il gran male 
apponendo dopo or se' giunta, anima fella il se- 
gno che chiamano d'interrogazione? La quale 
Flegias volgerebbe più a se che a Virgilio ; con- 
forme a quando ci pare, che non sia ben vero 
di gustare ornai il piacere d' una vendetta. E 
poi Flegias! 
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E rizi^assiaie Dio^ riveritissimo P. Bartato- 
Kflfeo, eh«i non ko più «aorta. 

Bavenna 21 d«l 1857. 

Il vostro devotissimo 
Maubo Fbeiianti. 

P, S. Mentre io »tava per chiudere codesta 
mia ,noioeÌ6sima, m' ò giunto per la po9ba il Fase. 
6^ (ultimo del passato anno) della Rivi9ta Giti" 
nomale. Dove ho letto con mio profìtto e di- 
letto la vostra Lezione Accademia sopra tre luo- 
ghi della Divina Comedia ecc. Io non mi re- 
puto degno di estimare la vostra sagace dottrina 
filologica, e la pensata aggiustatezza della vostra 
elocuzione ; quindi sembrerò più audace se io mi 
prendo l'arbitrio di disapprovare, imaginate che? 
Bellissima e indisputabile è la emendazione che 
voi, non primo, portaste nel v. 77, XXX, Purg, 
Ma veggendomi in es9oi trassi all^ erba ; sebbene 
voi primo confortaste T emendazione con auto* 
rità di codici. Ma per quanto mai possa esser 
vero che convenga in ciò procedere sul solo ap^ 
poggio degU ottimi testi a penna, perché avete 
non so se disdegnato o dimenticato che Pietro 
Fanfani, (v. Memorie di Religione, eco, di Mo- 
dena, Serie Terza, tomo V, fase. 13-14, pag. 90-91) 
senz'appoggio di codici ebbe già pensata e ar- 
gomentata quest'essa emendazione? Si fatte pro- 
poste vogliamo dire, che non valgano almeno 
quanto la fortuna dell'avvistare in qualche co- 
dice l'autorevole conferma? che dopo la con- 
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ferma s'abbia da vilipendere col silenzio la pro- 
posta e chi la fece ? Il merito p. es. del Torelli, 
per simiglianti proposte non fu disconfessato 
quando Tautorità di testi fermò, ch'egli si era 
bene apposto, Q-uarda, guarda, direte voi, che 
curiosa perorazione è ootesta; ma io mi ricon- 
fermo, ogni di più, che senza sentire il pungilio 
di qualche (e dican pure quanto vogliono oh' è 
vanità) di qualche gloriuzza, noi uomini non 
facciamo mai un acca al mondo. E perdonate 
la troppa franchezza. 



* 



Onorando P. Bartolomeo, 

Ho grande bisogno che certi miei dubi, o su 
la lettera o su la chiosa d'alcuni luoghi della 
Comedia di Dante mi vengano tolti da V. P. 
Preclarissima. 

Nel v. 77 del XXXI Purg., anche a me parve 
di preferire la lettera — Posarsi quelle pbimb 
creature, — avvalorata, per quello che io ne so, 
da ben cinquanta codici e da dieci delle antiche 
stampe: e rispondente al v. 3, XI della stessa 
Cantica — Che ai primi effetti di là su tu hai — 
Dove non so che abbia lettera variante, da quella 
in fuori dell'Anonimo; il quale dice che altri 
testi leggono affetti. Il P. Lombardi chiosa: 
— E necessario che in luogo di belle creature^ 
si riceva la lettera di prime creature. Imperoc- 
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ohe tra le belle creature oomprenderebbesi an- 
che Beatrice, e qui non si vogliono posati ohe i 
soli Angeli, ai quali unicamente conviene l'ap- 
pellazione di prime creeUure^ perché creati da 
Dio PBiMA degli uomini. — * Ma Beatrice nel 
XXIX del Farad, dimostra al Poeta che 

Concreato fa ordine e costrutto 
Alle sustanze, e qnelle faron cima 
Nel mondo f iu ohe paro alto fa produtto; 

ed esclude l'opinione di Jeronimo che vi scrisse 
lungo tratto — Di secoli delli Angeli, creati — 
Anzi, che V altro mondo fosse fatto. Se è aggiu- 
stata la chiosa del Lombardi che ho riferita, co- 
me fare perché Dante non si contradica? Si 
fatta contradizione si torrebbe, accettando la 
chiosa prediletta al Daniello cioè prime in eccel- 
lenza ? 

Nel V. 102, XV, Paradiso, preferii di leggere 
con uno de' Codici Classensi (1369) : 

Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigìate, non cintura, 
Ohe fosse a vender più che la persona. 

Sarebbe conforto opportuno di cotal lettera 
cotesto luogo d'una canzone del Poeta che co- 
mincia Poscia cVamor del tutto m^ha lasciato f 

Qaal non dirà fallensa 
Divorar cibo, ed a lussuria intendere? 
Ornarsi come vendere 
Sì volesse al mercato de' non saggi? 
Ohe *1 savio non pregia uom per vestimenta, 
Perché sono ornamenta, 
Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. 
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Z Giassemi soriv<mo costaatemiMite Fio mteiH) : 
eo)o qtiel Olasse^Me, oiie iitt data -^ ad è 1869 
*^ oosi'teggè il V. 19, XIK Purg: -• I ^n am- 
tava I son dòlae Serena. ^^ Sarebbe mai oha il 
Poeta sorivesse coei perché q^iélVatHica -Mtrega 
era una femina balbaf pure quegli I aateb- 
bero altro ohe pronomi? 

La lettera genuina del v. 120, XXVIII Purg. 
sarebbe quella d'un Olassense e della Fulginate 

— E frutto ha in se che di là non si ohianta? 
Quando il Poeta scrisse il v. 117, XV Purg.j 

— Io riconobbi i miei non falsi errori — per 
ragione deiraccoppiamento di falsi ad errori, ram- 
mentava forse un luogo del Salmo XXXIX, v. 6 

— Beatus vir ouius est nomen Domini spes 
eius: et non respexit in vanitates et insanius 
falsas ? 

Questi due luoghi della Comedia sono chiosa 
e luce l'uno dell'altro, e ambedue dichiarativi 
dell'intendimento massimo del Poeta? 

Più ohe per graaia vaol che tu t'affronte 
Lo nostro imperadore, ansi la morte, 
Neiraula più secreta co* suoi Conti, 

Si che ho vedoto il ver di qnesta Corte, 
La speme che là giù bene innamora, 
In te e in altrai di ciò eonfortey ecc. 

(Pard., XXV, 40-45). 

Andovvi poi lo Vas di elesione 
Per recarne conforto a quella fede 
Che è principio e via di salvasione. 

Ma io a che venirvi, o chi *I concede? 

io non Paolo sono: 

Me degno a ciò né io né altri crede. 

{Inf„ II, 28-88). 
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Io vi pregO) oa<i»raado P. Bartolome/^, oke non 
yi spiaGOìa di confortarznìy quando ohe sia de^ 
vostri pareri, e del vostro ammaestramento^ E 
pregando il benedetto Iddio che vi oonoeda lun- 
ga e riposata vita per la gloria della Filologia 
Italiana^ accettate i miei sensi di alta stima con 
che godo di essere 

Di BsiTemift » di 18 giugno 18QB 

Vostro aff.mo obb.mo servo 
Maubo Febbanti. 
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FRANCESCO MARIA TORRICELLI 



Il conte Francesco Maria Torricelli di Torri- 
cella nacque. a Fossombrone, non ho potuto sa- 
pere in quale anno. Mori a Napoli il 23 marzo 
1867, come rilevo da una lettera del nipote Pie- 
tro Muratorelli alP. Sorio, in data 21 aprile 1867. 
Nel 1849 il Torricelli era a Gaeta intorno a 
Pio IX dopo la disfatta della repubblica romana. 
Venne a Napoli, ove die in luce la maggior parte 
dei suoi studi danteschi, dei quali il merito prin- 
cipale è la larga conoscenza della letteratura 
patristica ed ecclesiastica.^ Oltre V Antologia ora- 
toria e poetica^ di cui fa cenno nella prima di 
queste lettere, sono a mia conoscenza le seguen- 
ti pubblicazioni del Torricelli: 

Il Canto primo della Monarchia di Dio, poema 
sacro di Dante Alighieri. Napoli, tipogr. all'in- 
segna del Diogene, 1865, in-8^, pag. 266. 



* Devo questa notizia ài prof. Erasmo Pèicopo che vi- 
vamente ringrasio. 
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Studi sul poema sacro di Dante Alighieri, Na- 
poli, stamperia del Vaglio, 1866, 2* ediz. iii-8**, 
pag. 608, 

Argomento ed allegoria del canto I del Poema 
di Dante. Napoli, stamp. del Vaglio, 1868, in-8®, 
pagg. 19 (estratto dal giornale " La Verità ,, 
n. 26, del 19 giugno 1858;, 

La poesia di Dante ed il suo castello del Lim- 
bOj commento del co. F. M. T. di T. con anno* 
tazioni del cav. F. Scolari* Si aggiunga qualche 
studio di bibliografia dantesca per F. 3. Fapan- 
ni, Venezia, Qaspari, 1866, in-8^ pag. 96. 

Il Veltro pag. 339-384 del volume: Omaggio 
a Dante Alighieri offerto dai cattolici italiani 
nel maggio 1866, sesto centenario dalla sua na- 
scita. Koma, Monaldi, 1865. 



* 



Mio Venerabilissimo Padre Sorio, 

Ricevo in questo momento da Milano, e dal 
mio buon amico prof. Longhena, le sue Lettera 
Dantesche, e, non avendole lette ma bensì sber* 
ciate, non so tenermi dal prender la penna, & 
congratularmi col nuovo Cesari, e ringraziarla 
di ciò che si è compiaciuto dire a mio riguardo 
a pag. 12, su la quale mi è caduto l'occhio. Vor- 
rei meritarmi il suo elogio. 

Ho veduto che non andiamo d'accordo sul 
monte, d'accordissimo sul!' ancorché fos^e tardif 
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mezzaiittaieiìte d'Accordo fifui tempo dèi Viaggici 
Eifletta bene hxxI riarso -^ Che* del bel monte 
il corto andar ti tolse, — e forse vedrà cte la 
Morte nòli ito pedi al Poèta H cóllV óve si ripo- 
sò,' ma il iùk)iite sa olii s'innalza la Via diritta: 
ancli^«^gi la Montagna 4 il Libano. Oirc^t il 
tempo studierò la quistion^, pronto a ritrattar- 
mi, se ho èrfato col Ponfca ; ma mi ha òonfòrta- 
to asaai l'opera di un celebre Astronomo/ il Cav. 
Oapozzi, ehe, s^nza uvet'Mi letto, stampò le sue 
IIMstrazimii al Poema^ facendo esser Dante al 
Colle niil mattino della Domenica delle Palme. 

Il oonfentoar Canto I è, come avrà osservato, 
un'Appendice a' miei studi sul Dante, impressi 
qui in due TOlumi con 42 tavole. Nel secondo 
volume parlo a lungo delle Parti della Monar- 
chia di Dioy del Tempo e della Mansioni. Se ne 
sta facendo qui una 2* edizione. Non posso al 
momento umiliargliela, come poi farò; e nel 
frattanto mi onoro di farle tenere alcuni fogli, 
non vani forse a tutta svolgere la materia delle 
du© prime sue bellissime lettere. La Verità mo- 
ri, e il mio Oómento non gìun^^e oltre le vene e 
i polsi. Ora si stampa in Venezia una mia chiac- 
chierata con note del dottissimo amico mio cav. 
Scolari, e gli scriverò che subito gliela mandi. 

Ora venendo ad altro, è premuroso che un 
Uom di Chiesa che tanto benignamente mi sti- 
ma, e che tanto io venero, sappia un po' più di 
quel ohe appare, de' fatti miei, vo' dirle, eh' io 
non sono Torricelli di Napoli^ ma Torricelli di 



49-50. — OpuBcoli danteschi 
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Fo88ombrone, autore di una Vitarella del Perga- 
mino, e già Compilatore di un'Antologia Orato- 
ria. Poetica e Storica (Fossombrone, 1842-1848), 
in cui gettai giù le prime mie prove nel fomen- 
tare il Poema sacro. E Fossombrone piccola 
Città Pontificia all'Est di Urbino, e si che vi 
sono i P. P, deirO., fra' quali volle ritirarsi a 
compiere la santa ed onorata sua vita il mio 
buon Padre. Qui pure v'è la loro Casa, e vi 
fioriscono ne' costami e nelle Lettere i PP. Oa- 
pecelatro e Aniceto. Se vive costi (e desidero 
che viva e sia prosperissimo) il sig. Conte Be- 
nassù Montanari, ben sa la mia patria, poiché 
ebbi colà l'onore di una sua gentile corrispon- 
denza di lettere. Anche il veronese A. Torri 
stampò in Pisa il V canto della Feroniade, di- 
cendo di averlo avuto da un fosso mhronese^ ed 
era io; e fece poi menzione di me nell'ediz. del- 
le Opere minori dell'Allighieri. Ho fatte queste 
ciarle, perché sono un po' affetto di nostalgia 
e non mi piace passar da Napoletano (come mi 
ha pur detto il eh. Angelo SiocaJ, perché quel- 
la terra, bagnata dal Metauro, chiude l'uno e 
l'altro mio parente, e tre figli! ahi tre figli! per- 
duti nel fiore della loro adolescenza. Quando ven- 
ni qui vivevano tre Dantofili Napoletani, Nioolini, 
De Cesare e Troja: ora sono con Dio, e ninno 
credo abbia studiato . Dante fra questi letterati, 
tranne il Romano Filippo Mercuri, ohe ora è 
qui. Pure, di sono, potetti lungamente parlare 
del Dante con un quasi mio concittadino sig. For- 
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tunato Lanci da Fano che sta in B.oma e venuto 
in Napoli, mi onorò di una sua visita, dicendomi 
che si ocoapa in un Comento al Canto V. 

Da ooteste parti, oltre il Sicca e lo Scolari e 
il buon Longhena, mi son venuti per fama il 
Bianchebfci ed il Trissino e il Oabianca, Vicenti- 
ni ; un letterato-filosofo, un Dantofilo, ed un Poe- 
ta. Il secondo mi ha favorito il suo Dante in 
prosa, ma non pare che parafrasando il Canto I 
abbia dato nel segno. Anch'io nel voi. II de' 
miei Studi ho messo quel Canto in prosa, ma 
fra il Conte e me ci è un chaos magnum. 

Ha veduto la Dimostrazione del P. Berardi- 
nelli d. C. d. G.? Egli certo leggeva e studiava 
il Dante, ma un vento impetuoso lo ha traspor- 
tato da Napoli a Roma. E un buon libro, di cui 
ha dato conto la Civiltà Cattolica, pur dicendo 
che la dimostrazione del Cattolicismo della Di- 
vina Commedia era cosa nota da un decennio. Il 
p. Berardinelli, mio amico ha detto : Amicus Pla- 
to^ sed magis amica veritas, ed in tre cose ha 
voluto allontanarsi dalle mie opinioni esposte 
negli Studi ; ed io (non troppo modestamente) 
credo che abbia torto in tutte tre. 

V Crede ohe la visita dell' Inferno sia nel 
Poema, non un Simbolo della Via purgativa 1*, 
ma un Simbolo dell'orribilità dell'eterne pene, 
la quale allontana l'uomo dal peccato. 

2^ Crede che sia verissima l'antica e comune 
interpretazione del verso 1^. 

3^ Crede che il Veltro non possa essere Gesù 
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Cristo in secundo adventu, perché vede ne! Vel- 
tro un personaggio non solo religioso, ma anohe 
politico ! ! ! 

Ma, Dio buono, non è personaggio politico II 
Sommo Giovb? 

Oh basta ! E perché la carta non vuol più in- 
chiostro, e perché Tavrò tediata abbastanza! Ma 
tant'è: tractant fahrilìa fàbri, e, come le diceva, 
qui non c'è da barattar parola, se non fosse con 
uno dei mille di Marsala, che {miràbile dictuf) 
ha giorni sono qui stampata un'operetta, ove 
sostiene la Cattolicità del Poema di Dante. Chia- 
masi Domenico Mauro, e mi ha mandato gentil- 
mente in dono il suo libro, ove ho letto, riden- 
do di cuore: **Son tornato sul personaggio di 
Dante per riscattarlo dalle mani del sig. Conte 
Torricelli di Torricella; il quale si dà un'immen- 
sa pena per chiuderlo in qualche chiostro o sa- 
grestia a fargli adempiere gli esercizi spirituali „. 
Del resto il suo Concetto e forma della Divina 
Commedia è libro da non temer l'indice. — E 
le bacio umile e afietuosamente le mani. 

Napoli, 21 dioexnbre 1868. 

Il SUO dev.mo 

F, M TOBBIOELLI. 

NapoU, 7 settembre 18di. 

Mio onorandissimo Padre Sorio, 

Ho letto l'erudita sua lettera sul Giorno pre- 
ciso ecc. e mi son dovuto convincere, ohe V. R. 
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Ch.ma non ha veduti ì miei Stadi, imperocché 
ella dice: ^ I nostri autori ammettono, che Dan- 
te dairinferno è uscito nel Purgatorio il giorno 
di pasqua ^. 

Ora io non lo ammetto affatto : lungamente 
ne discorro negli Studia ma ne dò un cenno an- 
che nella loro appendice (che credo unicamen- 
te da Lei veduta), ove a pag. 22 scrissi: ^Al- 
Tultim'ora della lY vigilia del martedì Santo i 
Poeti uscirono dal cammino ascoso a riveder le 
stelle „ . 

Io però il verso* — ler pie oltre — non ce- 
mento — Ieri venerdì Santo — ma — Ieri, 3 
aprile — e dico (Studi, Parte I, pag. 633^. " Es- 
sendo stata insigne ai tempi di Daute l'opinio- 
ne che nel di 3 di aprile si fosse consumata in 
sul Colle l'opera della Eedenzione, ci si fa ma- 
nifesto ecc. „ e ripeto (Studi, Parte II, pag. 318): 
^ E questa l'opinione più insigne, che derivò dai 
primi secoli della Chiesa al secolo di Dante, co- 
me può vedersi nelle Abulense, nel Lucido 
(nelle tavole Alfonsine), nel Tassoni ed altro- 

Per me sta che nel giorno di Pasqua Dante 
entrasse non nel Purgatorio, ma nel Paradiso, 
cantando con la Chiesa: Haec dies quam fecit 
Dominus : exultemus et laetemur in ea. Epula- 
mur in azymis sinceritatis et veritatis. Gloria 
et divitiae in domo ejus. Confìtebor tibi. Do- 
mine, in toto corde meo, in Consilio justorum 
et congregatione (Studi, Parte II, pag. 373). 
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Avrò piacere se saprò ohe il cav. Scolari le 
abbia fatto omaggio in mio nome di una mia 
sclitturetfca dantesca ora da lui pubblicata in 
Venezia. 

Credo giunti in Napoli alla mia direzione, ma 
non pervenutimi ancora, due libretti del Lanci: 
/ tre regni spiritali ; Il Oerione, 

E ringraziandola del caro dono del Vero con- 
cetto (ohe ho dato a leggere al P. Aniceto Fer- 
rante), e di quanto si compiacque dir ivi a mio 
riguardo, devotissimamente Le bacio le mani 

Il suo devotissimo servo 

F. M. TORRIOELLT. 






Mio riveritissimo p. Sorio, 

Io Le sono debitore di una risposta e di molti 
ringraziamenti ; per conseguenza ho bisogno, die- 
tro il perdono che Le dimando, della sua asso- 
luzione, la quale mi spero, non già perchè io 
non sia 

Poltron per cento ed animai sublime, 

ma perché L'amo e La stimo etiani atque etiam, 
e non ho peccato d' infingardaggine, senza esser 
punto ogni di dai rimorsi. 

Pentito, proposta l'emenda, assoluto, m'alzo 
di ginocchione, e rispondo al chiarissimo mio 
fratello in Dante, P. Bart. Sorio. 
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E innanzi tratto Le dico, che debbe togliermi 
dal numero di que' commentatori, che non fan- 
no oooupare Dante in nulla, poi ohe si è disvi- 
luppato da Lucifero, e 1 tengono in ozio per 18 
ore. Io non dirò di aver scritto bene intorno 
a ciò nei miei Studi, ma ben posso dire di aver- 
ne scritto. Ed ho detto che per ore 4 Yg si ri- 
posa della gran fatica durata, e per le altre 13 
ore e 7^ scende giù con Virgilio per quello 
stretto buco, lungo non meno che il semi-dia- 
metro della Terra, che va dai piedi di Lucifero 
alle falde della montagna del Purgatorio. La 
via lunga aveva i suoi riposi: al Colle, dopo la 
fatica d'essersi aggrappato su per la Selva: alla 
piccola Spera presso la Giudecca, ove il Poeta 
8Ì mise a sedere, e quindi Virgilio gli disse " u4Z- 
zati in piedi j^, e ciò dopo la fatica durata di 
aver visitato tutto l'Inferno — dopo essersi ba- 
gnato eAVEunoè nel Paradiso terrestre, e ciò 
perché il sesto giorno si coglie un po' di ri- 
poso, e per la fatica durata del salire il Purga- 
torio e pel bisogno di sonno e quiete dopo il 
bagnp ; cose ohe l'Arciprete non vuole intendere, 
accorciando le ore in minuti. 

In secondo luogo Le dirò, che cogli Astronomi 
non istanno né il Ponta, né il Paravia, né il Ca- 
pocci, né il Torricelli, i quali quattro fanno essere 
Dante al Colle il giorno 3 di aprile, né il P. Sorio 
e il Lanci e il Pianciani ed altri, che ve lo fanno 
essere agli 8. Ma, stando col Ponta, sto con 
un erudito che viveva in Roma, ove spero avrà 
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letta (non bì sarà inventato) che i Bomam del 
1300 credettero che la Luna di marzo si facesse 
piena, suonata TAve-Maria del giorno 2 di apri- 
le ; e stando col Ponta, faccio entrar Dante nel 
Paradiso il di di Pasqua, secondo me, con mol- 
ta convenienza e mistica ed estetica. 

il mio picciol lavoro La Poesia di Dante ecc. 
fu lardellato dallo Scolari di 68 errori di stam- 
pa. Aggiungete a pag. 36 ^ giovò la Teologia 
Biblica JSigieri, pur filosofo Metafisico, che „, Leg- 
gete nel testo "' Eraclito. E Zenone ^, A pag. 
23 invece di scrivere, stile, A pag. 37 invece 
di Eraclito e Zenone leggete Eraclito. A pagi- 
ne 40, invece di decent, detineret. Ivi leggete: 

£ Zenone 

E vidi il buon 

A pag. 41 invece di si scusa di dire, si scusa 
dal dire, ecc. ecc. 

Povero Longhena! Non era meglio fosse xnor- 
to. . . Un altro po', e la diceva grossa. Se L. 
Scarabelli (l'editor del Lana), eh' io conosco, fos- 
se rieletto Deputato, potrebbe da Milano favo- 
rire la nostra corrispondenza, perché i Deputati 
non pagano posta. 

Ai primi di settembre partorirà il monte, e 
nascerà un ridicolissimo mus; cioè uscirà il 1** 
fase, del Combnto alla Divina Commedia del 0. 
F. M. Torricelli: a mezza lira il fascicolo: uno 
al mese, per due anni. Ella l'avrà. In cotesti 
paesi vi sarebbe da trovare uno solo, che pa- 
gasse per molti? Spicciolatamente, saria più l'in- 
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comodo che il guadagno. All' intraprenditore, 
già si sa, darei uno sconto. 

Attento, ma attento, mio carissimo p. Serio. 
Ella mi loda qui, mi loda là, mi loda persin 
nell' Oma^^, ed io ne La ringrazio assai: ma 
non vorrei perdesse fama per darla a me. 

Ma . • • . la carta à finita. Tanta però ancor 
ne avvanza da poterle dire, ch'io sono con de- 
vozione e stima e amicizia 



ITapoli, 28 agosto 1866. 

tutto SUO 

F. M. TOBBIOBLU. 
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ADAMO BRIGUDI k PAOLO SAMBI 



Adamo Brigidi nacque in MoroianO; piccola 
terra del riminese, Tanno 1808; mori in Eimi- 
ni il 30 marzo 1886. Passò a Longiano, e tan- 
to pose amore a quella terra ohe prese ad illu- 
strarne le memorie e scrisse diciassette biografie 
di illustri Longianesi. Da Longiano passò a Ri- 
mini professore di grammatica, e in Rimini trasse 
il maggior tempo di sua vita. A Longiano legò 
la preziosa raccolta dei suoi libri e manoscritti. 
De' lavori suoi, che abbiano relazione colla Di- 
vina Commedia non si conoscono che una breve 
memoria su Federico Tignoso e sua brigata in 
forma di lettera al prof. G. Ignazio Montanari 
(nel Giornale Arcadico^ t. OXXX, riprodotta in 
Rimini, Malvolti 1872) e la biografia del Lon- 
gianese Paolo Sambi. * 



* Devo qaesta notizia alla cortesia del collega prof, 
cav. Carlo Tonini bibliotecario di Rimini, che vivamente 
ringrazio. 
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Paolo Sambi nacque in Longiano il 2 aprile 
1794, mori il 20 aprile 1873. Fu letterato, teo- 
logo, filosofo, matematico, astronomo e commen- 
tatore della Divina Commedia. La sua ^D. C.y, 
di D, A. air intelligenza di tutti, studio di un 
solitario si cominciò a stampare nel 1868 a Ce- 
sena, e venne alla luce la prima cantica con al- 
cuni canti della seconda nel 1859. Ma poi la 
pubblicazione rimase a mezzo ; e il Sambi reca- 
tosi a Firenze, ove pose stanza, ne intraprese 
una nuova edizione pel Fioretti nel 1862; alla 
quale nel 1862 succedeva una terza per lo stesso 
tipografo con emende ed aggiunte. Il Sorio 
giudicava lo studio del Sambi un lavoro di me- 
rito non ordinario, in cui l'organismo epico è 
preso a considerare con vera dottrina e i pro- 
blemi più ardui delle misure del tempo e del 
luogo sono risolti con ragioni belle e chiare. 
(A. Brxgidt, Parole intorno alla vita e alle ope- 
re di Paolo Sambi. Eimini, Malvolti, 1876, pa* 
gine 8). 

* 

Bimiai, 8 febbraio 1866. 

Molto Reverendo Padre, 

Tardi rispondo alla Paternità V. M. R. perché 
tardi ho avuto le lettere degli amici, a quali 
dovea comunicare la pregiatissima sua. Per 
ispedirmi più sollecitamente aveva pensato da 
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prima mandarle gli autografi, ma riflefckendo poi 
che le sarebbe malagevole cosa leggere lo scrittiO 
di Sambi (che, per essere egli apopletico, riesce 
inintelligibile a chi non vi ha pratica) mi sono 
risoluto di trascriverla, ed eccogliela per di- 
steso. 

Firense, 2d gennaio 1866. 

Carissimo Brigidi, 

Del rispondere tardi non reco qui scusa alcu- 
na per avervi, mi pare, già scritto che non an- 
dando io alla Città spesso, dopo la caduta, tardi 
ricevo le lettere. Gravissima mi è stata l'epi- 
stola del Chiariss. P. Sorio, benché io ripeta 
più rettamente il bene che ne dice, alla corte- 
sia e bontà sua che al merito mio. Quanto alle 
cose nelle quali non combiniamo, tutto deriva 
dall'ammettere un altro scopo al poema da quel 
che io suppongo. Non capisco su quali parole 
della Divina Commedia fondisi che il supremo 
concetto poetico-religioso sia V Apoteosi del S. 
R. Impero! e di più che questo impero non sia 
il Q-ermanico, ma del Papa, che colla sua dire- 
zione infallibile ecc. ecc. quando il Papa o la 
Chiesa Romana per confondere in se i due reg- 
gimenti — cade nel fango e sé brutta e la 
soma. — 

Che il Veltro non possa essere il Redentore, 
perché ha da venire alla fine del mondo, questo 
ancora deriva dal credere che Virgilio intenda 
che la lupa sarà cacciata all'inferno, e il mon- 
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do sarà senza di lei: ma no, secondo il veder 
mio, appunto perché avremo da combattere con- 
tro la lupa, insegna la maniera di vincerla — 
meditare novissima tua et non peocabis in eter- 
num. — Riguardo al — veniet inter vellus et 
vellus — lo imparai dall' ** Enciclopedia Vene- 
ziana „ all'art. Dante, e non pensai a verificarlo. 
Finalmente al quesito del di là e del di qua, 
per me rispondo che si debba ritenere cte il 
di là sia il Purgatorio, e il di qua l'Italia dove 
scriveva; che cosi corrisponde l'altro verso — 
molto è licito là che qui non lece — e lo vuo- 
le il buon senso. Alla difficoltà poi che cosa si 
abbia fatto Dante nelle 18 ore tra la lavanda 
e la bibita di Eunoè e il principio del salire al 
cielo, si può rispondere che Dante ha frapposto 
il fine della cantica del Purgatorio per riposo 
al lettore nel tempo stesso eh' Egli pure gustan- 
do della compagnia della sua Beatrice, aspetta- 
va la veniente alba, ora tanto propizia per co- 
minciare l'avventurata sua ascensione all'empi- 
reo : cose che non si dicono, ma che facilmente 
si sottintendono. 

Vi prego a riverirmi distintamente il Ch.mo 
P. Serio, e credermi sinceramente 

il vostro 
Paolo Sambi. 
* 

Il mio concittadino (e qui piacemi chiarirla 
sulla patria del Sambi, che non è Bimini, si 
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veramente Longiano grossa terra sul colle a due 
miglia dalla via Emilia tra Bimini e Cesena) 
ha sodisfatto a sé stesso dichiarandole il pensier 
suo intorno al dubbio mossogli da Lei; ma l'ami- 
co Montanari se n'è uscito con queste parole: 
— Rispetto alla lettera del Chiariss. P. Serio 
non so che dirti. Io ho letto le sue lettere 
Dantesche nell'Arcadico di Roma, ma non vi ho 
trovato quella variante di cui mi parli. Non 
posso quindi dirtene nulla non conoscendo qua- 
rè. Se è neir Arcadico, non mi è riuscito tro- 
varla, se non vi è, non saprei dove procurarla. 
Tu riveriscimi il bravissimo P. Serio, e pregalo 
a fornirmi di un esemplare di quella lettera 
Dantesca ov'è il passo ch'egli ha illustrato: al- 
lora gli dirò schietto Tavviso mio. 

Fin qui Montanari: ed io non so comprende- 
re come egli non abbia inteso quello che gli 
aveva scritto, perché lo feci colle stesse parole 
che al Sambi. Ma io interpreto la cosa a que- 
sto modo, che ghiotto com'è di libri, siasi ser- 
vito di questa malizietta per avere l'opuscolo di 
V. Paternità, il quale se gli manderà, la prego 
volerlo indirizzare a me in Rimini, che appena 
letto lo rimetterò a lui. Mi continui l'onore 
della sua buona grazia, e se valgo a nulla, non 
si rimanga dal comandarmi, perché sono colla 
più alta stima 

suo aff.mo dev.mo servo 
Adamo Bfiiaim. 
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PREFAZIONE 



Un nobile oesenate, Tranquillo Venturelli, 
trovavasi in Firenze insieme al marchese di 
Bagno, quando comparve, diflfòndendosi rapida- 
mente fra i letterati, il noto libello del Castra- 
villa contro a Dante. ^ Le accuse dell' ostile 
critico parver si gravi al Venturelli, ed ei ne 
rimaneva siffattamente impressionato, che spe- 
diva in gran fretta una copia del Discorso al* 
l'amico e concittadino Iacopo Mazzoni, pregan- 
dolo per le sante leggi dell'amicizia^ a voler ve- 
dere se, salva l'autorità d'Aristotele, fosse pos- 
sibile difender Dante dalle accuse del Oastra- 
villa.* Ed il Mazzoni, sebbene d'accordar Dante 
con Aristotele non dovesse aver allora né tempo 
né voglia, tutto occupato com'era a compor le 
discordie fra la filosofia platonica e l'aristoteli- 



^ Veggasi per la storia di questa polemica Barbi, La 
fortuna di Dante nel secolo XVIj Firenze, Bocca, 1890, pagg. 
86 e seg. 

' SiRASSi, Vita di Iacopo Mazzoni, Boma, Pagliarini, 
1790, pag. 19 
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ca, * nondimeno per soddisfare agli honestisHmi 
prieghi di quel suo singular signore,^ lasciate 
per il momento in disparte le &mose cinque- 
mila conclusioni, gettava giù, in men di un 
mese, un Discorso in difesa della *^ Commedia y^ 
del divino poeta Dante, e lo pubblicava in Bo- 
logna nel 1572 sotto il finto nome di Donato 
Soffia, e poco appresso, nel '73, in Cesena con 
il suo vero nome. * 

L'opera del Mazzoni ha, come le altre che 
presero a confutare il Discorso del Castravilla, 
un grave peccato d'origine, quello di voler ad 
ogni costo dimostrare la piena e perfetta con- 
veuienza della Commedia con la Poetica, cosa 
non possibile a dimostrarsi nonostante la buona 
volontà e l'acume e l'abilità dialettica de' cri- 
tici. Quindi neppure al Mazzoni, sebbene egli 



^ Allndo airopera: De triplici hominum vita, Aetiva nem- 
pBf Contemplativa et Religiosa Methodi trea^ quaestionibu» 
quinqtu millibua eentum et nonaginta septem dialineiae. In 
quibna omnea Platonia et Ariatotelia muUae vero aliorum Orae^ 
eorum, Arabum et Latinorum diacordiae eomponuntur (Cese- 
na, 1577). 

■ V. pag. 128 del presente volume. 

* Donato Boffia, Diaeorao in difeaa del divinq poeta Dan- 
te (Bologna, per Alessandro Benacci, 1572) — Giacopo Maz- 
zoni, Dite, in dif. d, div, poeta D, (Oesena, per Bartolomeo 
Bauerii, 1573) — Nessuna differenza intercede fra le due 
edizioni. Gfr. anche Barbi, op. eit., pag. 43, n. 2. Erra quin- 
di il De Batinkb quando ritiene che T opera del Boffia sia 
cosa diversa da quella del Massoni. Peggio fa il Polidori 
iAreh, ator, iU, s. 1% voi. IV, p. II, pag. XXXVI ohe, chia- 
mando questo discorso la celebre e proliaaa difesa .del M.j 
mostra confonderlo con la Dife$a della '^ Oommódia r, di 
Dante (Cesena, 1587), celebre e prolissa davvero. 
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.avesse, al dir dell!£rifereo, la cara facoltà di di- 
mostrale qnaoito.propotnevasi di sostenere,^ po- 
teva venir fatto di provare con serietà e sei^e- 
•nità di erittca la. regolarità del Poema dantesco. 
Aggiungasi ]>oi che le parole con le quali si 
chiude il D^OTBo ^ ci mostrano alUevidenssa co- 
me di quella benedetta convenienza con la Poe- 
tica il Mazzoni non fosse punto persuaso. 

Tutto ciò fa si che noi ci sentiamo disposti 
a riguardare questa sua operetta come uno di 
quei touvs de force cui tanto volentieri lascia- 
vasi andare il filosofo oesenate, piuttosto che 
come la manifestazione di sincere e profonde 
convinzioni di lui. 

Nel Mazzoni, come in altri parecchi de' suoi 
coUeghi in filosofia, prevalse troppo spesso sulla 
coscienziosa ricerca della verità l'amore della 
disputa per la disputa ; e l'ebbe a dire con mol- 
ta francheasza al Mazzoni stesso un suo grande 
scolare, il Galilei, il quale rimproverò il mae- 
stro di sostenere a volte cose non sostenibili 
" forse per dar campo ai discorsi, o pur per mo- 
^strare il suo felice ingegno, potente anco a 
^ sostenere, quando li piacesse, il falso „ . ^ 

Ciò non toglie per altro che la più parte degli 



* '^Nallam &nim rem de£eiidit| qua aon probarit; nul- 
lam oppugaavit, quam non everterit» Pinacotheea, Cok>- 
niae apud I. Ealooyinm et eoe. 1648-48, pag. 67. 

* V. a pag. 128 del pteeente volume. 

* Gito sulla fede di Giusippe Bobbi: Iacopo Mazzoni e 
l*EcleUi$mofilo9ofieo nel Binaieimenio^ in Bendieonti dell' Ao^ 
eademia dei Lincei, s. V, voi. 2^ pag. 175. 
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argomenti addotti dal Caetravilla oontro Dante, 
sian validamente ed efficacemente ribattati nella 
Difesa mazzoniana: non s'ebbe una difesa di 
Dante quale noi la concepiamo, e quale già nel 
Cinquecento la concepiva e voleva uno dei più 
grandi critici del secolo, Vincenzio Borghini:^ 
s'ebbe invece una erudita e spesso acuta con- 
futazione del Discorso del Oastravilla, ma, al 
tempo stesso, un deplorevole frantendimento 
della grande arte dantesca. 

La dimostrata convenienza della Commedia 
con la Poetica era, come dicemmo, la mèta ver- 
so la quale tendevano con tutte le forze i cri- 
tici del Cinquecento ; e questo concetto, o meglio 
questo preconcetto, ispira e caratterizza tutte le 
loro opere; le quali, in fondo, non mirarono ad 
altro, se non a discacciare V importuno fantasma 
che, evocato dal Castra villa, era venuto mala- 
mente a frap porsi fra Dante ed i suoi ammira- 
tori, turbando od anco distruggendo il piacere 
estetico ch'essi provavano dinanzi alle immor- 
tali figure del mondo dantesco. 

La Difesa del Mazzoni che con si larga copia 
d'erudizione e di sottili e recondite interpreta- 
zioni della Poetica, si faceva a combattere uno 
scritto che aveva sconvolto le coscienze di tutti 
i critici, tentando un riavvicinamento della 
Commedia ai veri e pretesi canoni aristotelici, 
rispondeva adunque pienamente al bisogno che 

* Gfr. Barbi, op. cit,^ pag. 5é. 
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tutti i critiei dovetter sentire dopo la comparsa 
del Discorso del Castravilla, al bisogno yo' dire 
di conoiliar Dante con Aristotele. ^ 

Ciò mentre, costituisce l'importanza storica 
della Difesa mazzoniana, spiega essai bene l'ac- 
coglienza entusiastica ch'essa ebbe dalla critica 
contemporanea; la quale, pur notando nell'ope- 
ra del Mazzoni un soverchio sfoggio d'erudi- 
zione, o dissentendo da taluni dei resultati a 
cui essa era giunta, non cessò mai dal lodarla 
e dall'esaltarla. E la Difesa del Mazzoni fu ci- 
tata e ricitata nel corso della polemica, e ad 
essa si fecero ben di frequente ad attingere ar- 
gomenti contro il Castravilla e i seguaci di lui^ 
i difensori di Dante. 

M'è sembrato quindi che l'opera del Mazzoni, 
divenuta oggi assai rara, meritasse, quale docu- 
mento notevole d'una controversia molto impor- 
tante nella storia della critica e della fortuna 
di Dante, d'esser resa agevolmente accessibile 
agli studiosi. Ciò m'ha indotto, nonostante i 
rimproveri già mossimi per la pubblicazione dei 
Discorsi del Castravilla e del Sassefeti eia chi vor- 
rebbe esclusi dalla presente Collezione gli scritti 
di mera importanza storica, ^ a procurare una 
nuova edizione della Difesa mazzoniana. 

Intorno alla presente ristampa che riproduce 
l'edizione cesenate del 1573 * nulla ho da avver- 



^ La Di/ua del Mazzoni fu, ch^ io sappia, la prima 
risposta al discorso del Castravilla, che vedesse la luce. 
■ Ofr. BulleL d, Soe, dantesca ital., voi. IV, pag. 176. 
* Questa edizione della quale ho giÀ dato il titolo e le 
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tire, salvo che ì frequenti errori dì stampa ohe 
la deturpano corressi tacitamente e ohe gli '^Er- 
rori scorsi nella stampa „, registrati nel verso 
dell'ultima carta del volumetto, corressi ciascuno 
al proprio luogo, 

Mario Rossi. 



notaaioni tipografiche è in-16 dì ce. 47 più ana carta non 
numerata, recante nel recto un sonetto ** del signor Gie- 
Tonimo Pallantieri „ e nel verso gli " Errori scorsi nella 
stampa „. — Ecco il sonetto del Pallantieri : 

Spirto sourao, cui par non vide ancora 
Non solo il Sauio, ma né l'Arno o *1 Tebro, 
E per cui cedon già la Diroe e TEbro 
Al Fiume, che '1 suol vostro inerba e 'nfiora; 

Mentre armato lo stil ch'Italia honora, 
E ch'io non ben soriuendo hora celebro. 
Difendete colui che, d*amor ebro, 
Gaxxtò di Bice in voce alta e sonora; 

La sorella di Geo battendo i vanni, 
Di cosi degna impresa il grido eterno 
Fa vdir da Battro a gli vltimi Brittanni; 

E '1 sacro coro, onde in voi tal s* impresse 
Il bel pensier, oh'ogn'altro hauete a scherno, 
Cento immorta* corone al crin vi tesse. 

Il sonetto del Pallantieri era già stato pubblicato nel- 
l'edizione bolognese der72. — Lo riprodusse più tardi il 
BuLGABiHi nelle sue Annotationi ovvero ekioae marginali «o- 
pra la prima parie della Difesa fatta da M, Iacopo Mmz» 
sont, Siena, Bonetti, 1606, pag. 228, e recentemente il Del 
Balzo in Poesie di mille autori intorno a Dante Alighieri^ 
Boma, 1897, voi. Y, pag. 885. Per notizie biografiche in- 
torno al Pallantieri yeggansi Tiraboschi, Si. d. Leti ital^ 
Milano, Soc. tip. de' class, ital., 1824, voi. VII, p. Ili, pag. 
1865, e Dbl Balzo op. cit,, pag. 886. 



Digitized by LjOOQIC 



Che 'l discorrerere sopra poeti non è disdiceuole 
a' filosofi, e che fra gli altri poeti special" 
mente Dante merita questo, per hauere sparso 
nel siio poema i semi non solamente di tutte 
Voppenioni de' filosofi, ma anchora di tutte 
le scienze, di tutte Varti tanto liberali,, quanto 
eccettuate, e di tutte le diuinationi. 

PARTICELLA I. 

Se bdiie io ho sempre ripatato che quella sen- 
ientia del -diuino Platone, nel Protagora, non fosse 
degna d'essere affatto fuggita da coloro che di let- 
tere fanno professione, cioè che '1 discorrere sopra 
poeti sia a punto come vna cena d'huomini bassi 
«t ignoranti (perché si come, non potendo questi per 
la loro dapooaggine mantenere la giocondità del con- 
uito con il proprio parlare, si sforzano d'hauere per 
prezzo musici, con le cui voci trapassano assai lie- 
tamente la cena; ma doue huomini dotti et illustri 
•concorrano, iui senza suono e senza canto si può 
vedere celebrare il oonuito col proprio discorrere e 
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con proprii giochi; cosi nelle dispute gli huomiui 
chiari et intendenti, senza la voce de' poeti, per sé 
stessi discorrono e decidono le liti loro) ; nondimeno 
io non istimo questo detto tanto degno d'essere ab- 
bracciato, che, fuori del caso a proposito del quale 
egli ciò disse, possa in alcun modo hauer luogo. 
Però che chi è colui, si poco tinto di dottrina, che 
non sappia in quanta riuerenza fossero li poeti, et 
in particulare Omero, appresso li filosofi antichi? e 
quante dispute fossero acchetate per la somma auto- 
rità de* suoi versi? Certo ninno. Anassagora, il som- 
mo filosofo, non diss'egli d'hauere apparato tutta 
la naturale e la morale filosofìa dal Poema d'Omero? 
e Socrate, dal quale, come dal cauallo troiano, vsciro 
tutte r honorate sette de' filosofi, non fece tanta pro- 
fessione d'Omero, che sempre come discepolo di 
quello da Dione Ohrisostomo sia chiamato ? Il dub- 
bioso Arcesilao mai non mosse passo senza Omero; 
la let tiene del quale assai più grata diceua esserli 
d'ogn'altra desiata et amata cosa. Pirrone, autore 
della scettica eresia, che pose tutte le scienze egual- 
mente in non calere, fu chiaro nel contendere solo 
con l'autorità d'Omero. Lascio Aristotele et Empe- 
docle, poi ch'a tutti è chiaro quanto e l'vno e l'altro 
fosse affettuoso difensore dell'omerica maestà; il 
medesimo faccio di Oratete, d'Aristarco, di Zenone, 
d'Eraclida e di Plutarco, che sopra Omero compo- 
sero i libri intieri. E Platone istesso chiamò la poe- 
sia arte diuina, et il poeta pieno di spirito sopra- 
humano e di furore diuino, et Omero in particulare 
celebrò come maestro della vita humana, e quelli 
riputò felici e beati che li suoi poemi s'hauessero 
fatto famigliari. E Basilio, a cui li santi theologi 
hanno ragioneuolmente dato il cognome di grande, 
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arditamente disse che tutta la poesia d'Omero era 
la lande della virtù. Né solamente lì filosofi, ma 
ancora gli antichi ginreoonsulti manifestamenle di- 
mostrare hauere molte cose da essi poeti apparato. 
Qaindi è che Clandiano, domandato come bisognasse 
punir colui che per caso puro, non per elettione, 
vccidesse vn altro, rispose douersi colui punire con 
l'essilio, e prouò questo con l'autorità d'Omero. E 
Sabino, fondatosi in questa medesima autorità, osò 
dire ohe tanto era il permutare, quanto il comperare; 
ancora che ne sia poscia da Paulo ripreso. Medesi- 
mamente Marcello confirmò la donatione che si fa 
per causa della morte, insegnata a' giureconsulti 
da Omero ; cosi s'ammonisce Gaio che la parola ve- 
leno si piglia in luogo di medicina e di viuanda 
mortifera, poi che co '1 testimonio d'Omero cosi ap- 
pare. Marciano ancora, per le parole del gran Vir- 
gilio, aifirmò che il voto sepulcro era sacro. Infiniti 
sono i luoghi veramente, ch'a questo proposito pò- 
trei nelle leggi ciuili allegare. Ma che diremo noi 
di quelli estremi barbari, Bori stoni et Indi, i quali 
spen donano tutta l'età loro nella poesia d'Omero 
tradotta nella lor lengua? cosa veramente maraui- 
gliosa, che, mancand'essi della vista di molte stelle 
c'habbìamo noi, sappiano nondimeno con noi le ca- 
lamità di Priamo, i lamenti d'Eouba e d'Androma- 
ohe, et i fortissimi fatti d'Ettore e d'Achille! Nella 
qual cosa egli mi pare ch'Omero habbia agguagliato 
la famosa cetra d'Orfeo e superato il canto delle 
Sirene I Perciò che non è forse maggior cosa mouere 
i sassi e le piante e le crude fere^son la soauità 
della voce, che con la granita della materia, con la 
varietà de' sensi e con il peso de' secreti, senza dol- 
cezza della fauella natiua, rapire gli animi de gli 
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haomini barbari, ignoranti affatto della nostra len- 
gua e de' nostri costumi? Non paia dunque ad al- 
cuno che la nostra presente impresa affatto sia di- 
sdiceuole alla nostra professione, si per le cose dette 
di sopra, si ancora perch*altroue noi habbiamo as* 
sai manifestamente prouato che la poetica è parte 
della morale filosofia. B se fu mai poeta, che, fra gli 
altri, meritasse essere da' filosofi studiato, non è dub- 
bio che Dante è quello, a cui, e per l'altezza del 
saggetto et per Tartifieio poetico, ogn'altro, senaa 
contesa, si deue inchinare e cedere. E se Plutarcho 
riputò il poema d'Omero degno studio di filosofo, 
perché vi si vedono infiniti secreti delle dottrine 
qua e là per li suoi versi sparsi, quasi stelle per la 
serenità del cielo; quanto maggior studio douemo 
noi porre nel poema di Dante, il quale chi potrà 
mai, con ragione, negare che sia vn'oceano, non so- 
lamente di tutte le scienze e di tutte l'arti; ma an- 
cora di tutte le varie oppeuioni de' principali filo- 
sofi, per lo cui aiuto, quelle cose cantò ch'alli tre 
stati dell'anima s'appartengono, con tanta altesaa e 
profondità d'ingegno, con quanta né Greco, né La- 
tino hebbe mai forza, poetando, di cantare? E, per 
dimostrar questo chiaramente, non sarà fuori di prò* 
posito discorrere alquanto sopra ciò, nella maniera 
che diseorre Plutarcho sopra Omero. Sendo dunque* 
la filosofia diuisa in due principali sètte, cioò in dot- 
trinale, da' Greci chiamata dogmatica, che credeva 
le cose potersi apprendere nel modo che sono, et in* 
ricercatiua, detta da' Greci sceptìca^ che si pensaua' 
niente potersi intendere nel modo che è, ma si bene 
nel modo ch'appare; ohi è si basso d'intelletto, che 
non scorga i semi di questa in quei versh? 
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Voi non andate giù per vn sentiero 
Filosofando; tanto vi trapporta 
L*amor dell'apparenza o '1 suo pensiero. 

E la dottrinale, sendo di nouo diuisa in due parti: 
attiva e contemplatiua ; chi non ode questa mede- 
sima dinisione da Dante, quando dice: 

Eir ò de^ suoi begli occhi veder vaga, 
Com'io de l'adornarmi con le mani; 
Lei lo vedere, e me l'oarare appaga? 

E l'vna e l'altra di queste due, sendo di nouo par- 
tita in ionica e pitagorica, chi non vede secondo 
la morale di quest' vltima , ohe, come dice Aristotele 
nel quinto dell' JSi^ca, concedeua la pena del talione, 
esser detto: 

PorchMo partii cosi giunte persone, 
Partito porto il mio cernello, lasso! 
Dal suo principio, ch'ò in questo troncone: 
Cosi s'osserna in me lo contrapasso? 

E secondo la parte contemplatiua di questa mede- 
sima setta, fu posto la musica in cielo in quei versi : 

La nouità del suono e 'i grande lume 
Di lor cagion m'acoesero vn desio ; 

e secondo la ionica, la quale hebbe origine da Ta- 
lete, che pose l'aqua principio d'ogni cosa, fu detto 
quello: 

Che ne prima, né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra queat' aque. 

Chi non odora i principi! di Parmenide, luce e te- 
nebre, in quel verso : 

Da vera luce tenebre dispicchi? 
Chi non sente l'oppenìone di Democrito in quelle 
parole : 

Democrito, ohe '1 mondo a* caso pone? 
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Chi non quella d'Epioctro quando ^iee: 

Suo cimitero da questa part^ hanno, 
Con Epicuro, tutti i suoi seguaci, 
Ohe l'anima col corpo morta fanno? 

Chi non quella d'Aristippo, che si pensò il nostro 
libero arbitrio pendere dalle cose esteriori ? 

Che s^amor è di faor a noi offerto, 
E l'anima non ya con altro piede, 
96 dritto o torto ya, non è suo merto. 

E similmente chi non iscorge secondo la morale de' 
Stoici esser diuiso i moti dell'anima, e secondo la 
medesima setta, esser dichiarato la lor natura in 
quei versi ? 

Però, là onde vegna i' intelletto 
De le prime notitie, huomo non sape, 
E de' primi appetibili l'affetto. 

Ohe sono in uoi, si come studio in ape 
Di far lo mòle ; e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

Hor, perch'a questa ogn' altra si raccoglia, 
Innata v*è la virtù che consiglia, 
E dell'assenso de' tener la soglia. 

Questo è il principio là onde si piglia 
Gagion di meritare in yoi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Poi, secondo la medesima oppenione, seguita conuin 
cendo Terrore d'Aristippo e de gli altri Cirenaici, 
che si credettero, come sopra dicemmo, la nostra 
voluntà pendere in tutto da gli obietti: 

Color che ragionando andare al fondo, 
S'aocorser d'està innata libertate; 
Però moralità lasciaro al mondo. 

Da tutto questo scioglie poscia il dubbio, per il quale 
già tanto si furo contrari gli Aoademici et gli Stoici, 
cioè s^amore nasca in noi da voluntà o da destino; 
-e l'uno e l'altro parere insieme accorda: 
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Oade pognam cèa di QQGdsaitate 

Surga ogni amor che dentro a uoi s'aooende. 

Di ritenerlo è in uoi la pò testate; 

cioè ch'amore ne i primi moti dell'anima è da de- 
stino ; ma ne' secondi è da voluntà. E, secondo la 
contemplatiua de' medesimi Stoici, altroue pose an* 
cora gli huomini sotto il fato: 

Né pur le creature, che son fuore 

DMntelligenza, quest^arco saetta, 

Ma qaelle ch^hanno intelletto et amore. 

Chi non sente anchora secondo la morale di Platone 
esser posta ìa felicità nel bene ideale? 

Altro ben*dy ohe non fa Phuom felice; 
Non è felicità, non è la vera 
Essentia, d'ogni ben frutto e radice. 

Similmente chi non s'accorge esser posto il ghiaccio 
nel centro secondo la naturale di Platone, che si 
credette nel profondo Tartaro esserui Tacque ? Il qual 
detto nondimeno come si debba intendere altroue 
dichiareremo. E credendo Platone che l'anime no- 
stre doppo la separatione del corpo tornassero alle 
stelle, ciò fu notato da Dante in queste parole : 

Parer tornarsi l'aaìma a le stelle, 
Secondo la sentenza di Platone. 

E più da basso toccò meglio questa oppenione: 

Dice che l'alma a la sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede. 

Più oltre la difende, et accorda nelToppenione del 
fato Platone con gli Stoici: 

E forse sua sententia è d'altra guisa 

Cha la voce non suona, et esser puote 

Con ìntention da non esser derisa. 
Scegli intende tornare a queste ruote 

L'honor delP influenza e '1 biasmo, forse 

In alcun vero '1 suo arco percuote. 

51-52. — Opuscoli dantéschi 2 
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E perché sapeua che, secondo Platone, morto il corpo 
sensibile, anchora l'anime riteneuano dne altri corpi, 
da' Platonici chiamati vehiculi, IVno de quali è 
composto della più pura parte degli elementi, l'al- 
tro della quinta essenza e della sustanza del cielo ; 
sapendo ohe '1 vehiculo elementare è tribuito da* 
Platonici all'anima che non è anchora purgata (onde 
cantò Virgilio, in questa et in ogn'altra cosa, senza 
dubbio, platonico: 

Donec longa dies, perfeoto temporis orbe, 
Gonoretam exemit labem, pnrnmque relìquìt 
Aetheriam sensam, atque aaraì simplìcis ignem. 
Haa omnes, vbi mille rotam voluere per annos, 
Lethaeam ad fluuìam eto.); 

però disse Dante dell'anime che si purgauano: 

E similmente poi alia fiammella 
Che segno il fuoco là onunque si muta. 
Segue a lo spirto sua forma nouella. 

Però che quindi ha poscia sua paruta, 
È chiamata ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire in fin a la veduta. 

E doppo questo, secondo la medesima oppenione di 
costoro, restando il celeste, come anchora, ne' versi 
di sopra addotti, canta Virgilio; però, di questo in- 
tendendo, Dante disse: 

Hora, se inanzi a me nulla s^adombra, 
Non ti merauigliar più che de' cieli, 
Che Pvno a Taltro raggio non ingombra. 

Chi non vede anchora toccate le conohiusioni della 
diuina filosofia di Platone in quei versi? 

Ciò ohe non muore e ciò che può morire 
Non ò se non splendor di quella idea, 
Che partorisce, amando, il vostro Sire. 

E per venire alle cose d'Aristotile, chi non sa se- 
condo l' Etica di questo filosofo esser detto quello : 
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Non ti ricordi di quelle parole, 
CoQ le qaai la tua Etica pertratta 
Le tre disposition che 1 Giel non vole: 

Incontinenza, malitia e la matta 
Bestialìtade ? e come incontinenta 
Men Dio offende e nien biasimo accatta? 

E secondo questa medesima Etieay chi non vede es- 
ser detto quell'altro deJPattioni miste? 

Molte flato ^ìà, frate, adiuenne 
Ohe, por fuggir periglio, contr' a grato 
Si fé di quel che far non si conuenne: 

Come Alcmeone, che, di ciò pregato 
Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pietà si fé spiotato. 

A questo punto voglio che tu peu«e 
Ohe la forza al voler si mischia, e fanno 
SI che scusar non si posson l'offonse. 

Chi non intende ch'egli altroue mostra la imperfet- 
tione della republica fiorentina col precetto politico 
d'Aristotile ? 

Athene e Lacedemone, che fenno 
L*antiche leggi, e furon si ciuili, 
Fecero al viuer bene vn picciol cenno. 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Prouedimenti, eh* a mezzo nouembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 

Chi non conosce la necessità delle leggi e la bontà 
della monarchia, secondo Foppenione della mede- 
sima Politica? 

Di picciol bene pria sente sapore; 

Quiui sUnganna, e dietro ad e^so corre, 

Se guida o fren non torce il suo amore. 
Però conuenne legge per fren porre; 

Oonuenne rege hauer, che diacernesse 

De la vera cittade almen la torre. 

Onde non è dubbio alcuno che quel diuinissimo 
poeta non hauesse molto più amato lo stato pre* 
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sente della città di Firenze, gouernatà da tanto 
prencipe, chente è quello ch'hora la regge^ che lo 
stato popnlare del suo tempo. Chi non conosce la 
necessità della congregatione de gli huomini nella 
città, e della diversità degli vffici, quando dice : 

Ond^eglì anchora: Hor di', sarebbe il peggio 

Per l'homo in terra se non fosse cine? 

Sf rispos* io, e qui ragione chieggio. 
£ pnote egli esser, so giù non si vine 

Diuersamente per diucrsi vffici? 

Non, se U maestro vostro ben vi scrine 

E per passare all'altre parti della filosofia d'Ari - 
«totile, s'alcuno desidera sapere i principii delle cose 
naturali secondo 1' oppenione di questo filosofo, oda 
questi versi: 

Forma e materia congiunte e purette 
Vsciro ad esser che non hauea fallo 

Se desidera sapere come la natura non opera per 
necessità di materia, che che si dica Democrito, 
Leucippo et Epicuro, senta questo: 

Filosofia, mi disse, a ohi I* attende 

Nota non pure in vna sola parte, 

Come natura lo suo corso prende 
Da diuino intelletto e da sua arte. 

Il che anchora aj£rmò dell' arte, come d' imitatrice 
e di figliuola della natura, quando soggiunse: 

E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu trouorai, non dopo molte carte, 
Che Tarte vostra quella, quanto pnote, 
Segue, come il maestro fa U discente, 
SI che vostr'arte a Dio quasi ò nipote. 

Se ricerca alcuno nel cielo le cause della macchia 
della luna secondo 1* oppenione di questo medesimo 
filosofo, legga questo verso: 

Credo che U fanno i corpi rari e densi; 
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se '1 priDcipip dell' indiuiduatione: 

La oer» di oostoro, e ohi la dace, 
Non sta dWn modo, e però sotto 1 segno 
Ideale poi più e luen tralace; 

se la oausa delle cose metereologiche : 

Perché non pioggia, non grando, non nene 
Non rugiada, non brina più sn cade, 
Che la scaletta de' tre gradi brene, 

Nuuole spesse non paion, né rade, 
Né corruscar, né figlia di Taumante, 
Che di là cangia souente contrade. 

Secco vapor non sorge più anante 
Che al sommo de' tre gradi ch'io parlai, 
One ha '1 -vicario di Pietro le piante» 

Trema forse più giù poco od assai; 
Ma, per vento che *n terra si nasconda. 
Non so come, qua su non tremò mai. 

Toccò l'oppenione dell'anima di questo medesimo 
filosofo, almeno secondo la dechiaratione d*Aaerroé 
e di Temistio: 

St che, per sua dottrina, fé digiunto 
Da l'anima il possibile intelletto, 
Perché da Ini non vide organo assunto. 

E questa medesima oppenione, con quella di Filo- 
pono, che si pensò tre anime distinte essere in noi, 
fu con fortissime ragioni da lui ributtata, quando 
disse : 

Quando per dilettanza ouer per doglia, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima ben ad essa si raccoglia, 
Par eh' a nulla pò tema più s'intenda: 
£ questo ò centra a quell'error, ohe crede 
Oh'vn'alma soura l'altra in noi s'accenda. 
E però quando s'ode cosa o vede, 
Che tenga forte a sé l' anima volta, 
Yassene il tempo, e l'huom non se n'anede. 

Mostrò anchora d'intendere la natura dell'intelletto 
agente, quando cantò: 
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O imaginatiua, che db rube 

Tal volta si di fuor, c'huom non s'accorge 
Perché d'intorno suonin mille tube, 

Chi mone te, se '1 senso non ti porge? 
Moaiti lume, che nel ciel s'informa, 
Per sé, o per voler che giù lo scorge. 

E secondo la diuina filosofia d'Aristotile quello fu 

detto : 

Et ancho la ragione il vede alquanto, 
Ohe non concederebbe che i motori 
Senza sua perfettion fosser cotanto; 

e quello nel quale parlò dell' intender delle intel- 
ligenze : 

Però non hanno veder interciso 

Da nouo obietto, e però non bisogna 

Kimemorar per concetto diuiso. 

Lascierò i luoghi di teologia, non tanto per la loro 
chiarezza, quanto per la moltitudine; e trapassando 
ad altro, vediamo se anchora, co '1 testimonio di Plu- 
tarcho istesso, Dante è superiore ad Omero nell'arti 
liberali, cominciando dalla grammatica, come base 
e fondamento dell' altre. L' analogia e l' anomalia 
della quale è manifestamente scolpita in questi 
versi : 

Opera naturai è c'huom fauella ; 
Ma, cosi o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbella. 
Pria ch'io scendessi a la 'nfernale ambascia, 
Vn si chiamaua in terra il sommo Bene, 
Onde vien la lotitia che mi fascia. 
Mi si chiamò poi: e ciò conviene; 
Ohe l^^uso de' mortali è come fronda 
I» ramo, ch'vna va, e l'altra viene 

Egli senti anchora la forza della rettorica in quelle 

parole : 

Li miei compagni feci io si acuti, 
Con questa oration picciola, ai camino, 
Oh' a pena poscia gli haurei ritenuti. 
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E similmeate chi non iscorge la forza di questa 
arte nell'oratione di Francesca, del conte Vgolino, 
di s. Bernardo, et in milP altre ? Cosi anchora ve- 
diamo in questo medesimo poeta molto meglio espres- 
si tutti li caratteri oratorii, eh' in Omero istesso ; e, 
per sceglierne fra molti qualch'vno, ci sia questo 
essempio dell' alto: 

Mille desiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi a gli occhi rilucenti, 
Che pur scura '1 grifon stanano saldi ; 

e nel mezano: 

Piangendo dissi: Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che *1 vostro viso si nascose; 

e nel basso: 

Intra Tupino, e l'acqua che discende 
Dal colle eletto dal beato Vbaldo, 
Fertile costa d'alto monte pende. 

Toccò la logica manifestamente quando disse: 

Ch'assoluer non si può chi non si pente, 
Né pentere e volere insieme possi, 
Per la contradittion che noi consente, 

et in quell'altro: 

Per questo tra' mortali bene è basso, 
Chi senza distintion afferma o nega. 
No Vvn cosi come ne Taltro passo 

Mostrò d'intendere i profondi misteri i dell'arithme- 
tica in quel verso: 

Ne gìnngeriasi, numerando, al venti; 

all'intendimento del qiaale bisogna prima sapere 
che la figura di vent' angoli, da' Greci chiamata ico- 
saedra, fu gieroglifico dell' istessa prestezza presso 
gli Egittii, per la sua poca fermezza; onde Platone 
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l'atribui airelemento dell'aere nel Timeo^ per esser 
questo elemeato più degli altri, per dir cosi, flui- 
bile. Habbiaiuo testimonio della scienza di geome- 
trìa in qaesti versi: 

Ohe, oome veglio n le terreni inerti 
Non capere in triangulo due otturi, 

e più a basso: 

auu venga eh' io mi senta 

Ben tetragono a^ oolpi di ventura. 

Intese le proportioni di mnsica" quando disse: 

Perohé, se tu alla virtù oirconde 

La tua misura, e nou a la paruenza 

Do le sustanze ohe t^appaion tonde, 
Tu vederai mirabil oonsequenza 

Di maggio al più, e di minore al meno, 

Di ciascun cielo a sua intelligenza. | 

Habbiamo anohora essempio dell'astrologia, e prima 
delle cose appartenenti alla sfera : 

Surere a' mortali per diuerse foci 

La lucerna del mondo ; ma da quella, 

Che quattro cerchi giunge con tre croci, 
Con miglior corso e con migliore stella 

Esce congiunta. 

Di questo medesimo ci rese testimonio quando disse: 

Quand^ambo li due figli di Latona, 

Couerti dai Montone e da la Libra, 

Fanno dell*orizonte insieme zona, 
Quanto è dal punto ohe '1 zenith illibra, 

Infin che l'vno e l'altro di quel cinto, 

Cangiando Temispero, si dilibra, 

et anchora: 

Poscia tra esse vn lume si schiari ; 

Tal, che se '1 Cancro hauesso vn tal cristallo. 
Lo *nuerno non sarebbe altro cVvn di: 

Mostrò insieme d'hauer penetrato molto a dentro le 
teoriche de' pianeti, quando disse: 
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Ma prima che gennaio tutta si suerni 
Per la eentesma ch^ò là giù negletta. 



E se gì voltiamo anchora a quelP arti che da' Grreci 
eccettuate si domandano, io son sicuro eli' anchora 
Plutarco istesso confessarebbe Omero essere di gran 
longa vinto, poi eh' egli non parlò mai sf profonda- 
mente della medicina come questi: 

Sansone perfetto ohe mai non si beue 
Da Tassetate vene, e si rimane 
Quasi alimento ohe di mensa lene. 

E più a basso, parlando della generatione dell' huo- 
mo, s'accostò con l'oppenione di Galeno, mostrando 
che la donna concorre insieme con l'huomo come 
causa principale, che che si dica Aristotile : 

; .... e quindi poscia geme 

Sour^ altrui sangue in naturai vasello. 

lui 8^ accoglie rvno e Taltro insieme, 
LWn disposto a patire, e l'altro a fare, 

con quel che seguita. E gli infrascritti versi ci di- 
mostrano quanto egli fosse versato nelle cose di pro- 
spettiua ; 

Tre specchi prenderai, e due rimoui 
Da te. dWn modo, e Paltro più rimosso 
Tr^ambo li. primi gli oochi tuoi ritroui, 

Biuolto ad essi fa^ cne doppo 1 dosso 

Ti stia vn lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, li vedrai 
Come conuien eh* egualmente risplenda. 

Né creda alcuno ch'egli fosse inferiore ad Omero 
nella cosmografia, il che si può prouare per molti 
versi; e prima per questi: 

Già era il sole a Torizonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio couerchia 
Hierusalem óo U suo più alto punto. 
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che fu molto miglior dottrina di quella che e' inse- 
gnò Strabene, quando con vna ridicola fauola ci die' 
ad intendere che '1 monte Parnaso era in mezao 
del nostro emispero, dalla qual cosa ingannato Lu- 
cano cantò: 

Hesperio tantam quantam semotas Eoo 
Cardine, Pamassus gemino petit aethera colle. 

Mostrò simigliantemente somma cognitione di co- 
smografia quando disse : 

Forse sei milla miglia da lontano 
Ci sérue Thora sesta, e questo mondo 
China già l'ombra quasi al letto piano; 

ne i quai versi, se bene egli è differente alquanto 
dalla commune oppenione de' cosmografi, tuttavia 
egli non disse ciò senza molte ragioni, come si può 
vedere nel suo Coniuto. Mostrossi anchora inten- 
dente di questa medesima arte quando disse : 

Come ciò sia, se '1 voi poter pensare, 
Dentro raccolto imagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 

Si, ch^ ambedue hanno vn solo orizòn, 
E d inersi emisperi; onde la strada 
Che mal non seppe carreggiar Fetòn. 

Cantò anchora vn sommo secretò dell' arte militare 
quando disse: 

Come sotto gli scudi per salaarsi 
Volgesi schiera, e sé gira col segno. 
Prima che possa t^itta in sé mutarsi ; 

perciò che tutte le versioni dell' esserci to che si 
fanno per la salute de' soldati, si denno fare (come 
scriue Eliano, e gli altri che dell'arte militare trat- 
tano) verso lo scudo; come quelle che si fanno per 
offendere, si denno fare verso l' asta. Ma forse po- 
tria credere alcuno che nelle sorti e nelle diuina- 
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tìoni Omero senza dabbio si dimostrasse più inten- 
dente di Dante; onde non sarà forse contr'a grato 
il dimostrare quanto dal vero sia lontano costui. 
Sendo dunque da gli Stoici diuise le diuinationi 
in due parti, Pvna delle quali è artificiale, come 
astrologia, auguri e simili, e V altra senza arte, come 
insogni e profeti e; già credo ch'ognuno sappia 
quanto bene Dante Labbia trattato della radice della 
profetia in molti luoghi del Paradiso. E ci sia que- 
sto essempio per bora: 

Cosi vedi le cose contingenti 
Ansi che sieno in sé, mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti. 

Habbiamo anchora della somnispicia infiniti essem- 
pi; ma basti questo per bora: 

Ne l'hora che comminoia i tristi lai 
La rondinella presso a la mattina, 
Forse a memoria de* suoi priioi ^uai, 

E che la mente nostra peregrina 
Più dalla carne, e men da' pensinr presa, 
A le sue vision quasi è dia ina. 

Né meno anchora ha trattato dell'artificiali, perciò 
che (per cominciar da questa) parlò primieramente 
di quella parte della magia secreta, che teurgia fu 
da Porfirio nominata, in molti luoghi, e specialmente 
nel canto secondo della prima cantica: 

Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento, ouMo ti mando, 
Si che duro giudicio là su frange. 

Parlò dell' altra parte di questa magia chiamata da. 
gli antichi getia, pur nella prima cantica quando in- 
dusse Virgilio cosi a dire: 

Vero è eh* altra iiata qua giù fui. 
Congiurato da quella Jììriton cruda. 
Che riohiamaua V ombre a' corpi sui. 
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Di poQo era di me la oaine nuda, 
Oh^ella mi fece entrar dentro a quel muro, 
Per trarne vn spirto del cerchio di Giuda. 

Tide ancjiiora le «uperstitioni della magia mista iu 
queste rime: 

fi se non fosse ohe su 1 passo d^Arno 
Bimane anchor di lai alcuna vista; 
Quei cittadin, che poi la rifoudarno 
Soura U cener che d'Attila rimase, 
Hanrebber fatto lanorare indamo. 

Toccò la sorte de gli auguri: 

Si ch'a bene sperar m*era cagione 
Di quella fera la p^aietta pelle, 
L'hora del tempo, e la dolce stagione. 

Mostrò d' intendere la vanità della geomantia quan- 
do disse: 

Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Veggono in oriente, inansi a Palba, 
Surger per via che poco le sta bruna. 

Ci sono medesimamente essempi di fisonomia, come : 
Cesare armato con gli occhi grifagni, 

detto a concorrenza di quello d'Omero: 

La gran Hinerua ch'ha gli occhi suoi glauci. 

£ con li fondamenti di questa medesima divinatio- 
ne disse di sopra: 

Genti v'eran con occhi tardi e grani, 
Di grande autorità ne' lor sembianti: 
Parlavan rado, con voci soaui. 

E medesimamente mostrò quanto fosse perito nel- 
d'astrologia iudiciaria in molti luoghi; e per bora 
^asti questo: 

gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal qua! io riconosco 
Tutto, qual che «i sia, il mio ingegno; 
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nelle quali parole, come buono astrologo, attribui«^ 
sce la forza dell' ingegno a' Gemelli, casa di Mercurio. 
Hora da tutto questo nostro discorso io crederò 
ch'assai chiaramente si sia pronato che non è cosa 
punto sconueneuole a' filosofi il discorrere sopra 
poeti, et in' parti culare sopra Dante, Ci sia dunque 
liberamente concesso di potere difendere questo di- 
uinissimo poeta dall'oppositioni di coloro, i quali, an» 
chora che dotti sieno, tutta via o che per qualche 
loro sciagura da questa vera luce dispiccano tene- 
bre, che forse, a guisa d' Erostrato, cercano d'ac- 
quistar gloria dalla mina di quello nouello tempio- 
di Pallade. 



In quanti modi, e come si debbano difendere li 
poeti dalle oppositioni che li sono fatte. 

PARTICELLA II. 

Poi che dunque ci siamo posto nell'animo la di- 
fesa di questo diuino poeta, crediamo che sarà cosa 
degna d'essere aggradita, s'a guisa de' contempla- 
tiui artefici, proporremo prima i capi toccati da' som- 
mi filosofi, e specialmente da Aristotile e da Plu- 
tarco, per li quali tutte l'opposi tioni fatte a' buoni 
poeti si possono facilissimamente sciogliere e ri- 
buttare ; acciò che poi da questi, come da stabilì e 
da certe supposizioni, potiamo più ÌEtgeuolmente ri- 
trarre la somma delle cose che s'hanno da dire in 
difesa di Dante. 

E per cominciar la cosa da' primi principii, deesi 
sapere che, se bene tutte l'arti hanno speciale vfB- 
cio d' imitare (perciò che qual'ò quell'arte, che, come 
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dicono tutti li principali filosofi, e speciiilmente Ari- 
stotile, non imiti la natura ?), tutta via, fra l'altre, 
alcune ve n'ha ohe co '1 titolo dell' imitatione sono 
dall'altre distinte. La ragione di ohe si ò eh' anchora 
che tutte l'arti imitino, nondimeno ve ne sono di 
quelle nelle quali non appare cosi chiaramente l' imi- 
tatione, come nell'altro; come, per essempio, non è 
duhbio che più chiara è l' imitatione nella pittura, 
che nell'architettura; onde il diuino Platone ne' li- 
bri della Hepublica distinse Tarti in imitatrici, in 
fabri canti gli stromenti, et in quelle ch'vsano essi 
stromenti; non già perch'egli non credesse che tutte 
imitassero, ma perché, come disse Proclo, sommo fi- 
losofo fra gli Academici, l' imitatione ch'vsano l'arti 
è di due maniere, l'vna delle quali è con propor- 
tione, l'altra ò con similitudine. L'essempio della 
prima ci sia in vna mensa, perché, si come la na- 
tura ne gli animali fonda il tronco sopra li piedi, 
cosi anchora l'artefice fonda il busto della mensa 
(per dir cosi) sopra li piedi d'essa mensa, benché 
non vi sia la medesima similitudine, ma solamente 
vna certa proportione. L'essempio dell^ seconda sia- 
in vna pittura, che rappresenti questo e quell'huo* 
mo, nella quale non solo secondo la proportione, ma 
anchora secondo la medesima similitudine ci si rap- 
presenta l' imitatione ; onde l'arti che da questa vi- 
tima maniera si contengono furono sempre chiamate 
arti imitatrici, non già perché l'altre non hauessero 
imitatione, ma perché in questa ella si scorgeua 
più che nell'altre. Hora non è dubbio alcuno che 
la poetica fra queste si deue porre; si che, lasciando 
da parte in che modo ella si distingua dall'altre 
arti imitatrici, ch'assai lo disse Aristotile nel prin- 
cipio della Poetica^ verremmo a considerare gli ec- 
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rori che si panno in questa imitatione poetica com- 
mettere. 

Dico adunque primieramente che gli errori sa- 
ranno o nelle cose o nelle parole. E se saranno nelle 
cose, saranno nella fauci a o ne' costumi o nella 
sentenaa; se nelle parole, o saranno nelle parole 
istesse nel senso d'esse parole. Et acciò che ogni 
cosa sia chiara e manifesta, pigliaremo la conside- 
ratione d'ogni capo minutamente, e prima della fa* 
uola, poi che l'ordine pare cosi richiedere. La fauola 
dunque, secondo li precetti d'Aristotile, si dene tes- 
sere col verissimile e col necessario: quello ci di- 
mostra che '1 poeta non deue pigliar assunto d' imi- 
tar cose incredibili; questo ci palesa ch'egli deue 
ordinar in modo le cose vna doppo l'altra, che non 
appaiano catenate insieme cosi a caso e senza ra- 
gione alcuna, ma in maniera che l'vna dall'altra 
paia pendere e riuscire. Ma perché il poeta pur 
molte fiate ci rappresenta cose impossibili, però deesi 
sapere che l' impossibile appresso gli poeti si può 
defendere o per esser credibile o per l'oppenione 
o per l'idea, come bene si dichiarò Aristotile nel 
penultimo capitolo della Poetica. Nel primo capo si 
contengono le cose ch'erano credute da gli antichi, 
anchora che fossero impossibili, come de' Giganti, de' 
Ciclopi, della Chimera, della Fenice, delle Sirene, 
de' Centauri e di simili; e sotto questo scudo si può 
coprire l'Ariosto nella fauola dell'Orco, et il Pe- 
trarca in molte stanae di quella canzone: 

Qaal più diaersa e noua; 

e Dante altresì in molti luoghi, e specialmente nella 
prima cantica, doue fa longa mentione de' Centauri 
e de' Giganti. Nel secondo membro si raccogliono le 
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oose dette da gli antichi poeti de' Dei falsamente 
et bugiardamente, come ch'essi si pasohano d' am- 
brosia e beuano il nettare, che sieno feriti, eh' in 
terra visibilmente pratticbino con gli hnomini, et 
esser con essi saggetti alle medesime passioni, e 
cosi anchora che gli huomini possano andar vini 
all'inferno, e che possano essere mutati in bestie. 
Le quali cose tutte (come appare per lo luogo d'Ari- 
stotile a chi diligentemente lo considerarà) erano 
non solamente impossibili, ma anchora incredibili ; 
ma poteano nondimeno hauer parte ne' poemi, poi 
che già, per la comune fantasia e per la lor fama, 
erano nel petto de gli huomini domesticate, e quasi 
come per credibili tenute. E cosi vaglia l'Ariosto ad 
escusarsi quand'egli fa cosi giurar Dio: 

La qaal per V inaiolabil acque giuro 
Che non muterà seoulo futuro, 

poi che già questo giuramento appresso li poeti, per 
fama e per oppenione, è tanto proprio di Dio che 
niente più; la ragione di che fu addotta da Aristo- 
tile nel primo della metafisica. Con questo medesi- 
mo modo potiamo anchora difendere il Petrarca nel 
sonetto : 

Apollo, s^anchor viue il bel desio 

et in molt'altri; cosi si scusi Dante in mille luoghi, 
e specialmente quando cantò di Caronte e d'altre 
cose simili. Nell'vltima parte da noi di sopra pro- 
posta è quando il poeta può schifare tutte l'obbiet- 
tioni per l'idea, perciò che è manifesto che '1 poeta 
imita le cose nel modo che deuriano esser fatte, non 
nel modo che sono fatte; e però spesso trappassa a 
cose incredibili con trascendenze e con iperboli, 
come appo l'Ariosto sono le bellezze d'Alcina e 
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d'Olimpia, e molt'altre cose. E medesimamente si 
sono appresso il Petrarca infiniti essempi; e basti 
questo per bora: 

Onde tolse Amor l'oro e di qnal vena 
Per far dae treccie bionde ? e in quali spine 
Colse le rose? in qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die' lor polso e lena? 

con quello ohe seguita. Toccò questo medesimo Dan- 
te quando disse di Cane dalla Scala: 

E porteraine scritto nella mente 
Di Ini, ma noi dirai.... E disse cose 
Impossibili a quei che fia presente, 

Et oltre a queste tre difese, il medesimo filosofo al- 
troue nella Poètica^ parlando della fuga de' Greci e 
della persecution d'Ettore, ce n'insegna vn'altra; et 
è quando il poeta si lascia indurre a cantare simili 
cose impossibili , perch'albera la fauola conseguisce 
meglio il suo fine. E per darne vn'essempio molto 
simile a quello d'Aristotile, vediamo che l'Ariosto fa 
Rodomonte in Parigi, senza dubbio, incredibilmente 
gagliardo, tutta via si può scusare, perché, mentre 
ciò finge, ottiene tutto il suo intento, ch'era di mo- 
stj^ar Ruggiero soprahumanamente forte. Et il Pe- 
trarca qualche fiata prese ardire di far ciò, per mo- 
strar la marauigliosa bellezza di madonna Laura, 
come si può scorgere in quel sonetto: 

Il figlino! di Latona hauea gi& none. 

Ma questo è di tutti gli altri peggiore, onde forse, 
con grandissimo giudicio, il nostro Dante non lasciò 
di questo alcuno essempio. Et è da auuertire che 
coloro c'hanno riposto questo errore sotto quelli 
ch'Aristotile chiamò per accidente (come il dottis- 
simo Maggio et altri hanno creduto) affatto si sono 
ingannati, perciò che ciò esser fallo per sé, è chiaro 
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6 per le parole d'Aristotile e per sé atesso, appa- 
rendo chiaramente che queste cose, come incredibili, 
sono più tosto inimitabili, che malamente imitate. 
Hor, oltra a questi modi, vn'altro ve n'è, aggiunto da 
Eustatio, da Gioanni Grammatico, per cognome Tzet- 
zes, nel commento sopra Esiodo, da Plutarco e da 
molt'altri; et è l'allegoria. Per la quale vogliono co- 
storo che sia lecito a' poeti nel senso litterale fin- 
gere cose impossibili, pur che nell'allegorico poi 
habbiano somma verità; et à ciò prouare n'adducono 
questa ragione: se a gli oratori, che molto più de' 
poeti seguitano il verisimile, è lecito alle volte trap- 
passar a cose impossibili, come ad apologi e paro- 
bole, ne' quali si fanno parlare e gli animali irra- 
gioneuoli e le cose inanimate, solamente perché nel 
senso morale riescano poi vere, come appare appo 
Aristotile nel primo della Retorica, et appresso Plu- 
tarco nel libro della astutia de gli animali et in 
quello de' precetti maritali, e finalmente ne' libri di 
tutti i rettori, e nell'orationi di molti oratori; per- 
ché non sarà lecito al poeta, che molto manco di 
questi dee calpestare le cose verisimili, per fabri- 
care vna bella e vera allegoria, fingere nel seilso 
litterale cose impossibili? Veramente non so. Mosso 
dunque da questa ragione, Omero trouò prima di 
tutti molte fauole, e specialmente, se crediamo ad 
Eustatio et a Plutarco nel libro che compose sopra 
Omero, la fauolosa catena di Gioue, e trouò, o almeno 
mutò, la fauola di Briareo. Et Hesiodo, prima di 
tutti, finse la fauola di Pandora ; et prima di questi 
il grandissimo Mercurio fabricò la fauola di Celio, 
di Saturno e di Giove, nascondendo sotto quella i 
misteri di Dio, dell'Angelo e dell'anima del mondo. 
Cosi vediamo appresso Aristofane parlar le nebbie 
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e le rane; appresso Virgilio Polidoro cpnuerso in 
mirto, e le naui in dee. Onde a me pare ch'egli in 
questo non punto meno meriti esser ripreso che gli 
primi di sopra addotti ; si che, se quelli ne vanno 
ìnpuniti, queste anchora sia assoluto da coloro ch'in 
queste due cose tanto lo dannano ; perciò che se mi 
diranno molte cose essere stato lecito a gli antichi 
che non sono a' nuoui poeti, io gridarò ad altissi- 
ma voce con Oratio: 

quid autem 

Caeoilio Plaatoqne dabit Bomanas, ademptum 
Virgilio Varioqne? ego cur, acquifere pauca 
Si possum, inuideor? 

Si che né anchora gli nostri poeti italiani denno 
esser ripresi, s'hanno alle volte seguito questo ge- 
nere di poetare, come appare appresso l'Ariosto 
nella fauola del vecchio che si vedea nel cielo della 
luna, et appo Dante nel vecchio che sta nel monte 
Ida, dal quale gocciano li fiumi che sono nell' in- 
ferno, et appresso il Petrarca le mutationi che si 
leggono nella canzone : 

Nel dolce tempo della prima etade, 

e le visioni che si vedono in quell'altra 

Standomi vn giorno, Bolo, a la fé nastra. 

E forse ohe questo modo si potria ridurre sotto '1 
primo insegnatoci d'Aristotile, perciò che queste so- 
no impossibili nel senso litterale, ma credibili nel- 
l'allegorico; onde con grandissimo giuditio l'Ariosto 
assomigliando il senso litterale alla patria e l'alle- 
gorico alla peregrinatione, cantò: 

Ohi va lontan dalla sua patria, vede 
Cose da quel che già credea lontane ; 
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et più oltre, assomigliando coloro che sempre stanno 
nel senso litterale allo sciocco vulgo, seguita: 
Ohe *1 yalgo sciocco non gli yol dar fede; 

ma, trappassando a quelli ohe penetrano gli sensi 
allegorici, assomigliandoli a nobili et honorate per- 
sone, dice: 

A Yoi 80 ben che non parrà menaogna, 
Che *1 lume del discorso haaete chiaro. 

Questo medesimo intendendo, Dante lasciò scritto : 

O yoi o'hauete gli intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s^asconde 
Sotto U velame de gli versi strani; 

e '1 Petrarca in questo proposito gridò: 

Intendami chi paò, che m4ntendMo. 

E tutti questi sono quei modi, ne i quali il poeta 
imitando cose impossibili, si può nondimeno difen- 
dere. 

Seguita che trappassiamo a gli errori che si fan- 
no fuori del necessario, per lo quale il poeta era 
tenuto a concatenare le cose in maniera, che l'vna 
dall'altra venisse, e non ch'vna doppo Tal tra in 
qualunque modo fosse posta. Questa maniera d'er- 
rore è tale che non si può defendere in alcun mo- 
do, se *1 poeta, nelPordinar le cose non necessaria- 
mente dependenti da sé stesse, non ricorre a qual- 
che deità, si come è lecito vedere appresso molti 
tragici antichi, i quali, non potendo dalle cose scio- 
gliere la fauola, ricorreuano a qualche machina. E 
ne sono ancora infiniti essempi appresso Omero et 
appresso Virgilio; e cosi PAriosto, per mezo delle 
coso dette da San Gioanni Euangelista ad Astolfo, 
scioglie la sua con cose, che per sé, senza questa 



Digitized by LjOOQIC 



37 

deità, mai non si sariano potato ordinar necessaria- 
mente, onde disse : 

Per imparar come socorrer dèi 
Oarlo, e la santa Fé' trar di periglio, 
Venuto meco a consigliar ti sei 
Per cosi lunga via seuEa consiglio; 
Né a tuo saper, né a tua virtù vorrei 
Ch'esser qui giunto attribuissi, o figlio, 
Ohó né M tuo oomO) né '1 oauallo alato 
Ti valea, se da Dio non t'era dato. 

Quando dunque il poeta ordinerà le cose senza il 
necessario, né ricorrerà ad alcuna deità, senza dubbio 
caderà in vno errore inescusabile, auuertendo però 
che ciò si dee intendere nella fauola, e non nelli 
episodii. Da le cose dette fin qui si può facilmente 
conoscere perché tanto spiacesse ad Aristotile il 
profondo sonno d'Vlisse appresso Omero, ilquale 
però egli si propose come idea et essempio d'ogni 
poeta, perciò che quello fu detto fuori del verisimi- 
le, non parendo verisimile che cosi profondamente 
douesse dormire vna persona tanto accorta e tanto 
sagace, e fuori del necessario, poi che non pendeua 
né dalle cose dette, né a quelle da dirsi attrìbuiua 
alcuna vtilità. 

Ecci anchora nelP imitation d'essa fauola vn'al- 
tra maniera d'errori, chiamata dall' istesso Aristotile 
errori per accidente, ohe albera si fa quando il poe« 
ta piglia certamente cosa verisimile da imitarsi, e 
l'ordina secondo il necessario ; ma nondimeno l'imi- 
ta male, come per essempio, accadendo al poeta 
esprimere l'andar d'vn cauallo, cosa per sé stessa 
verisimile et imitabile, dica ch'egli mouea i piedi di- 
nanzi ambidui ad vn tempo, la qual cosa non può 
essere in alcun modo; perciò che, come bene prouò 
Aristotile nel libro del mouimento degli animali, ò 
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necessario che nel semplice andare vn piede di- 
nanzi con vn di dietro ad vn tempo si moua. Non- 
dimeno perché l'errore non è nella cosa che princi- 
palmente si dee imitare (perciò che alhora sarebbe 
errore per sé), ma solamente nel modo della imita- 
tione, però si chiama errore per accidente, come quel- 
lo eh' è fuori della professione del poeta; e questo 
ageuolmente si suole perdonare. Onde se alcuno 
riprendesse il Petrarca in quel verso: 

Yespasian poi a le spalle quadre 
Io riconobbi, 

ch'egli non hauesse inteso le parole di Suetonio, il 
quale dicendo nella vita di Vespasiano ch'egli fu 
quadrato corpore, chiamando cosi quello che dissero 
li Greci a65|xa eòxóaTOV, che voi dire di buono tem- 
peramento; il Petrarca intese ch'egli fosse di cor- 
po quadro; si può rispondere che questo errore, es- 
sendo fuori del principale intento del poeta, si può 
facilmente perdonare. Il che anchora affirmamo del- 
l'Ariosto, che, parlando della grandezza della pri- 
ma stella, disse: 

E lo troaano vguale o minor poco 
Di ciò che *n questo globo si ragana, 
In questo basso globo de la terra 
Mettendo '1 mar, ohe la circonda e serra, 

anchora che li matematici prouino che '1 giro della 
lana sia molto minore di quello della terra. Dante 
altresì è degno di scusa, quando credette la terra 
girare vintiquattro milla miglia: 

Forse sei milla miglia da lontano 
Oi seme Tbora sesta, 

se bene gli cosmografi la fanno alquanto più gran- 
de. E questo basti per difendere gli errori, che com- 
mettendosi nella fauola si ponno scusare. 



Digitized by LjOOQIC 



39 

Doppo la fauola seguita il costume, intorno a cui 
ci paiono molte cose degne di consideratione. Et ac- 
ciò che circa ciò facciamo vn pieno discorso, addur- 
remo prima in questa materia quello che disse nel- 
la sua Poetica Aristotile, e poi vedremo s' in alcun 
modo fosse possibile di trouar la verità in quello 
ch'egli chiaramente non volle determinare. Diss'egli 
dunque che circa gli costumi erauo da considerare 
quattro cose : la bontà^ la conueneuolezza, lu similitu- 
dine e Tequalità. La bontà de* costumi chiamò quel- 
la per la quale il poeta imita sempre le persone, qua 
lunque si sieno, buone nel suo genere ; e se in ciò 
facesse altrimenti, senza dubbio egli è fuori delle 
regole ch'Aristotile propose a coloro, che legittimi 
poeti si donno chiamare ; s'egli però (come ristesse 
filosofo lasciò scritto nel penultimo trattato d'essa 
Poetica) non fosse astretto da qualche necessità. Ma 
perch'egli non ha dichiarato in quanti modi e come 
possa accadere questa necessità, né meno habbiamo 
letto alcuno che lo dichiari ; per tanto sarà cosa ben 
fatta drizzare il nostro nauigio in questo incognito 
mare. Dico adunque che '1 poeta può imitare catti- 
ui costumi, per la varietà o per l'aflfetto (il che 
anchora fu notato da Proclo nella terza e nella 
quarta questione poetica) o per lo ridiculo ; il quale 
ultimo modo è da noi a quelli di Proclo aggiunto. 
E per cominciare nella guisa d'Omero a rouesoio, 
dico che quando il poeta s'habbia eletto vna ma- 
niera di poema, nella quale il ridiculo sia necessa- 
rio, come nella comedia, alhora gli è lecito alle vol- 
te imitare cattiui costumi, poi che il ridiculo (come 
disse Aristotile) da altro non nasce, ohe da brut- 
tezza che non noce ; la quale, quando si piglia dal- 
l'animo, o vera o finta che si sia» sempre ha seco 
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bruttezza de' costumi : nel primo modo, perciò che è 
tale per sé; nel secondo, perché ci palesa vn animo 
non punto sincero, ma doppio. Bt anchora ohe que- 
sto sia come proprio della comedia, può nondimeno 
alle volte hauer luogo nel poema eroico, si per la 
varietà delle cose che in questo poema (come più 
di sotto diremo) si ponoo imitare, si per diporto di 
coloro che per la granita delle cose lette si po- 
triano fastidire. E perché molti non credono eh' in 
alcun modo il ridiculo possa nel poema eroico ha- 
uer luogo, et in confìrmatione della loro oppenione 
altro non dicono, se non che non se n'ha essempio 
appresso Omero; però sarà buono con breui parole 
conuincere questo errore. Esko dunque nel primo 
dell' IlUade introduce Vulcano zoppo, che porge da 
bere alli Dei, con la quale occasione 

Gran riso prese il petto a tutti idei; 

e nel secondo deW llliade Tersità, bruttissimo d'a- 
nimo e di corpo, tumultuando, maledicendo e van- 
tandosi, accende l'ira d'Vlisse, dal quale battuto: 

A* Grooi, anobor ohe da gran duolo oppressi, 
Nondimeno destò soaue riso; 

e nell'ottano deWOdissea Demodoco, cantando l'adul- 
terio di Venere e di Marte, racconta insieme come 
presi da Vulcano fumo causa di molto i-iso e di dol- 
ce gioco ad essi dei; et al trono Irò, mendico, lottan- 
do con Vlisse, si palesa a^Patto degno di molto riso. 
E noi n'habbiamo l'essempio appresso l'Ariosto nella 
fauola di looondo, d'Argia, ed altre simili, nelle 
quali da molti è trascuratamente stato ripreso, poi 
che, oltra mille ragioni che in sua difesa si ponno 
dire, si può anchora co '1 testimonio d'esso Omero 
scusare. Era il secondo capo, per lo quale il poeta 
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poteua qualche fìata imitare cattino costume, TafFet- 
to ; et è com6 speciale della tragedia, perciò che, do- 
uendu molte fìate questo poema finire in mestitia per 
le morti di qualche illustre persona, è quasi impos- 
sibile imaginarsi modo, nel quale questi homicidii 
non rappreseutino a' spettatori qualche cattino co- 
stume. Onde Aristotile non riprende Euripide per- 
ch'egli nell'Orerie rappresenti cattiui costumi, po- 
tendo dire il medesimo in molte sue tragedie ; ma 
perch'egli introduce Menelao com'huomo di cattiui 
costumi, senza necessità alcuna, quand'egli a* preghi 
di Tindaro, nel giudicio, è contrario ad Oreste, fi- 
gliuolo del fratello. La qual cosa, come può manife- 
stamente apparerò, alla detta tragedia non serue in 
cosa alcuna necessaria, perciò che tutti quei tumulti 
che nascono, che con la machina poi sono acchetati 
da Apollo, poteano anchora vscire s'egli hauesse tri- 
buito (il che saria stato fatto con più ragione) a 
Tindaro quello ch'egli die' a Menelao; onde appa- 
rendo anchora in questa medesima tragedia huomo 
di cattiui costumi Piiade, come quello che consigliò 
Oreste che vccidesse Ermione et Elena, tutta via 
non fu ripreso da Aristotile, perché su questo con- 
soglio si fundano tutti li rumori, che in fine si de- 
stano; e non fu tanto disdiceuole, quanto l'accusa di 
Menelao, et ad altri non si potea meglio trìbuire 
ch'alio istesso Piiade. E per tanto non è punto an- 
chora ripreso neìVEeuba, nella quale però ci raj;re- 
senta pessimi i costumi di Polinnestore, né nella Me- 
dea, né nelle FenUse, doue si scorge l' impietà di 
Creonte, e cosi nell'altre. E per questo medesimo 
affetto non sono dannati i cattiui costumi d^Oreste 
neW Eletra, né quelli di Creonte nelV Antigone di 
Sofocle; ma crediamo bene che questo medesimo 
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poeta errasse neìVAiace nella persona di Menelao» 
poi che, senz*alcuna necessità, lo fìnge di tanti cat- 
tini costumi, eh' ad ogni modo voglia prohibire la 
sepoltura al corpo d' Aiace, che per causa d'esso Me- 
nelao fece tante valorose prone nella guerra troiana^ 
Da tutto questo appare ohe malamente riprendono 
alcuni Seneca che n eli' O^^ama introducesse Nerone, 
poi che, senza dubbio, su V impietà di costui si fonda, 
necessariamente tutto quello ohe fa poi nascere l'af- 
fetto in Ottauia; il che si può anchora affirmare del- 
l'altre ch'egli tolle da' Greci, come del Tieste e del 
Ippolito. Né 1' istesso Omero volle mancare nell'iZ- 
liade di simil essempio, come si può vedere nella, 
morte d'Ettore ; onde anchora l'Ariosto ne lasciò di 
questo essempio, come si può scorgere nella ferita 
di Medoro ; benché l'a£Petto solo non sia bastante a 
lasciare impunito il poeta eroico, come di sotto hor 
hora diremo, pigliando il terzo capo, che fu la varie- 
tà. La quale è veramente come cosa speciale del poe- 
ma eroico, il quale, per la molta vaiietà delle persone 
ch'egli può ammetere, s'estende alle volte anchora. 
all'imitatione de' costumi cattiui. Ne' quali il primo 
precetto è che *1 poeta principalmente si guardi che 
non appaiano imitati dalla sua bocca , ma per quella 
delle persone introdotte. Onde veramente fuori della, 
granita eroica, con somma licenza della poesia de'' 
romanzi, cantò l'Ariosto: 

Del gran piacer c*hanean, lor dicer tocca ; 
Ohe spesso hauean più d* vna lingua in bocca ; 

e tale fu quell'altro : 

Indarno il fren gli soaote, o la tormenta. 
Che non paò far che tenga la test'alta ; 

e quello : 
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e finalmente quello anchora : 

O felice morire! o dolce fato! 

Che, come erano i corpi, ho cosi fede 

Ch'andar Talme abbracciate alla lor sede. 

E questo primo precetto è quello ohe ci insegnò 
Plutarco nel suo librò della lettione de' poeti nel- 
1^ undecime modo; onde noi veramente in ciò non 
approuiamo il detto di Catullo : 

Namquo castum esse decet pium poetam 
Ipsum, versiculos minime necesse est. 

Né airorecckie de- castissimi filosofìa e specialmente 
di Proclo e di Plutarco, è sufficiente questo, ma 
bisogna anchora descendere a ciò con altre condi- 
tioni. La prima delle quali è quella eh' insegnò Pro- 
clo nella quarta questione, et è che '1 poeta doppo 
l'imitatione del cattino costume, soggiunga, quando 
che sia, la pena et il castigo. Di che n'abbiamo l'es- 
sempio appresso V Odissea d'Omero ne i Proci, e nel- 
1' MUade nel secondo libro in Tersi te ; et appresso 
Virgilio in Mezentio, anchora che molti credano 
che troppo piaceuole e troppo hoaorato castigo sia 
quello con ch'egli punisce i suoi delitti ; et appres- 
so l'Ariosto n'abbiamo essempio in Martano, iu Odo* 
rico, in Pinabello et in altri. La seconda, che fu 
pure dal medesmo Proclo proposta, è che '1 poeta 
neir imitare i cattiui costumi, almeno gli faccia ca- 
dere in persona corrigibile, e che, non per abito, ma 
per incontinenza pecchi. Di cui l'essempio n'abbia- 
mo appresso Omero nel primo deìVIUiadef nel qua- 
le V insolenza d'Achille fu corretta dalle parole di 
Pallade; et appo Virgilio, nel quarto, in Enea, la 
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incontinenza e la disobedienza dal quale fa leuata 
via dalle parole di Mercurio; et appresso T Ariosto 
nel Preteianni : 

Mira che proprio è a noi peccar souente, 
£t a voi perdonare a olà^Bi pente, 

et in Brad amante: 

Cosi dicendo, di morir disposta, 
Salta dal letto, di rabbia infiammata; 
Si pon la spada alla sinistra costa, 
Ma si rauuede poi che tutta ò armata. 
In questo il miglior spirto le s'accosta; 

et appresso il Petrarca questo medesimo si vede nel 
Bonetto : 

Padre del Giel, dopo i perdati giorni, 
et in quello : 

r vo piangendo i miei passati tempi, 

e nella canzone alla Vergine, e nel primo quando 

disse : 

onde souente 

Meco di me medesmo mi vergogno : 
E del mìo vaneggiar vergogna è *1 fratto, 
E '1 pentirsi, e '1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breue sogno ; 

et anchora in altri luoghi. Oltre queste due condi- 
tioni, comportate da Proclo, Plutarco ve n'aggiunse 
la terza, nel terzo, nel quarto e nel decimo quinto 
modo del suo libro di sopra allegato; et è che '1 poe- 
ta, astretto per la varietà delle cose imitare alle volte 
Gattini costumi, dimostri almeno co '1 suo giudicio 
la loro bruttezza. E di ciò ne sono infiniti essempi 
in Omero ; e noi n'addurremo alcuni, ch'assai baste- 
ranno a confondere coloro che credono che non mai 
Omero interponesse il suo giudicio in alcuna cosa, e 
per tanto dannano gli altri poeti ohe ciò fanno. Egli 
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dunqae nel primo dell' Odissea^ parlando de' compa- 
gni d'Vlisse, cosi canta : 

Né paote liberar li saoi compagni, 
Anchor c'hanesse di ciò gran desio, 
Peroh'eaai, per la propria lor pazzia, 
Morirò, pazzi, poi che si mangiare 
I buoi del Sole; 

e nel primo dell' Illiade : 

Fante non appronò il figlinol d^Atreo 
Ciò che disse, ma ben superbamente 
Lo cacciò via; 

e nel medesimo libro : 

Di nnoao il figlio di Peleo parole 
Gattine vsò contre^ U suo re potente ; 

e nel decimo ottano : 

Alhor forte gridaro li Troiani, 
Passi poscia che lor tolto la mente 
Hauea Minerua; 

e nel ventesimo secondo dell' Eliade : 

E poi nel corpo del dinino Ettore 
Cominciò a far crndel sceleratesza. 

Et infiniti altri essempi potrei addurre, ma bastino 
questi a conuincere l'errore di coloro, che credeua- 
no ch'Omero non giudicasse mai Pattioni ohe cantò. 
Lascierò in questo gli essempi di Virgilio, poi ch'egli 
fu il primo, ohe, troppo malignamente, in questo fu 
ripreso; e ne Terremo a' Toscani. Ne lasciò dunque 
in ciò molti essempi il Petrarca, e particularmente 
questo : 

Oar» la vita, e dopo lei mi pare 
Vera honesta che in bella donna sia, 

doppo che, soggiungendo il suo parere, disse : 

L*ordine volgi : e^ non far, madre mia, 
Senza honestà mai cose belle e care 
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con quello che seguita. Et assai maggior numero di 
simili essempi si ritrouarebbe nell'Ariosto, ma basti 
questo per bora: 

Rimase in terra, con vergognila e scorno. 
Quel fier, senza pietà, nono Brensse, 

doue, chiamando Rodomonte suergognato, scornato, 
fiero, senza pietà, nono Breusse, mostrò manifesta- 
mente di dannare l' impietà del fatto. Auuerti an- 
cora Aristotile in questo IVsanza de' luoghi e de' 
tempi. Di che n'habbiamo essempio nel sonetto: 

Beai natura, angelico intelletto, 

doue, se bene fa baciare m. Laura da vn huomo, 
tuttavia non ce la dipinge per poco casta, poi che 
l'vsanza del luogo comportaua questo. Oltre a tutte 
queste conditioni credette anchora Plutarco che '1 
poeta si potesse difendere, quando^ll cattino costu- 
me imitato era dubbio. Il che suole accadere per 
due caase, la prima delle quali è quando il senso 
delle parole del poeta, per sé stesso, è dubbio, di ma- 
niera ch^ in buona parte et^ in cattiua si può in- 
tendere, perciò che alhora si dee scusare il poeta, in 
affirmando che '1 suo detto si può pigliare anzi in 
bene, eh' in male ; e tanto più se gli altri detti del 
poeta sempre si sono dichiarati in buon senso, come 
per essempio dicendo il Petrarca: 

Con lei fossUo da ohe si parte il sole, 
E non oi vedess'altro ohe le stelle ; 
Sol'vna notte; e mai non fosse Talba; 
E non si trasformasse in verde selua 
Per vsoirmi di braceia, come il giorno 
Ch^ Apollo la segnia qua giù per t«rra; 

perché dichiareremo noi il senso di questi versi an- 
zi dishonestamente che no, quand'essi ponno ancho- 
ra seruare la solita honestà di questo poeta ? E tutto 
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ciò fu quello che disse Plutarco nel nono e nel de- 
cimo quarto precetto del suo libro. La seconda causa 
del costume cattino dubbio nasce dalla diuersità del- 
Toppenioni ; perciò che, hauendo licentia il poeta di 
seguire nella sua imitatione qualunque oppenione 
di filosofo, può auuenire alle volte ch'egli creda 
imitare vn buon costume, seguendo Poppenione di 
qualche setta filosofica, che sarà tenuto cattino da 
gli altri filosofi, come, per essempio, si vede appres- 
so gli antichi poeti che per alcun priego non si 
piegauano gli huomini antichi a donar la vita a co- 
loro, che gli hauessero vcciso persona o per sangue 
per amicitia cara. La qual cosa se bene pare trop- 
po crudele a molti, nondimeno si può difendere con 
quella oppeaione, ch'alhora superstitiosamente viuea 
fra gli huomini, la quale, secondo ch'accenna Filo- 
strato, pare ch'auesse origine da' Magi di Persia, 
cioè che l'anime che per altrui man violenta vsciua- 
no da' c;orpi suoi non potessero passare i fiumi infer- 
nali fin tanto ohe la lor morte non fosse vendicata ; 
onde n'auueniua ch'alhora gli huomini, a prò' de gli 
amici, usassero qualche crudeltà ne gli inimici. Con 
questo si può scusare, appresso Omero, la crudeltà 
eh' vsò Achille oontra Ettore; e, molto meglio, si può 
difendere quello ohe fece Enea con Turno, appo 
Virgilio, nel suo poema. E, toccando questa oppe- 
nione, cantò l'Ariosto, per bocca di Teodora : 

Acciò in ripa di Stigo il mio figliuolo 
Molto tensa vendetta non rimagna. 

Cosi anchora, riprendendo molti l'Ariosto, il quale 
nel fine del suo poema, facendo rissoluere Ruggiero 
a darsi la morte da sé, lo fa pigliare vna specie di 
morte non punto degna di brano soldato e d'hono- 
rato caualliere: 
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Il qual di non gustar d^alouna sorte 
Mai più viuanda fermo era e disposto, 
E col digiun si yolea dar la morte; 

parendo loro ch'egli eleggesse questa morte per vil- 
tà, non hauend'animo di passarsi in un tratto il pet- 
to con la spada; si può difendere con dire ch'egli 
parlò secondo la mente degli Academioi, perciò che, 
come ci insegna Olimpiodoro nel Fedone, coloro che, 
spinti da qualche somma necessità (il che tutto sia 
detto secondo l'oppenione de filosofi gentili ; perché 
appo la Christiana verità non si può dare alcuna ne> 
cessità che possa Thucmo spingere a tanta sceleratez- 
za), si rissoluono voltar le mani homicide in sé stessi, 
debbono sempre, per minor male, eleggere la morte 
di digiuno. La ragione di che si è che in tutte le 
cose quello sempre si deue pi4 amare, che è fondato 
in lungo conseglio, di quello, che sùbito, senza molto 
su ruminami, si fa. E tutto questo fu anchora trat- 
tato da Plutarco nell'ultimo modo, E tanto basti per 
difendere gli poeti nell' imitatione de' cattiui co- 
stumi. 

Seguita la conueneuolezza, la quale ricerca che 
ad ogni persona si tribuisca nel costume quello che 
gli è conueneuole. Di che parlò Oratio in molti luo- 
ghi della Poetica e in quello : 

Intererit multam Dauasne loquatur an heros, 
Maturusne senez an adhao fiorente iauenta 
Feruidus, an matrona potens, an sedala nutriz, 
Meroatorne vagas, cnltorne vireatis agelli, 
Oholcas, an Assyrius, Thebis natritus an Argis; 

et in quell'altro: 

Si plaasoris egee anlaea manentis et vsque 
Sessuri, doneo oantor vos plaudite dicat, 
Aetatis cuiasque notandi tunt tibi mores, 
Mobilibusqae deoor naturis dandas et annis; 
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e più dì sotto : 

Qai didicit patriae quid debeat, et quid amieis 
Quo sic amore parens, quo frater amandus ethospes, 
Quod sit consoripti, quod iudiois officium, quae 
Partes in bellum mitisi ducis ; ille )>rofeoto 
Beddere personae scit conuenientia cuique. 

Onde appare che qualunque poeta che non «eruarà il 
decoro conueneuoJe alle persone, senza dubbio, er- 
rarà^ Se forse non si scusasse con vna di queste 
occasioni; l'vna delle quali è quando la cosa fosse 
per sé tanto monstruosa, che superasse la credenza 
humana; si che, se bene Omero, nell'O^t^^ca, ci vol- 
se fìngere Vlisse fortissimo et sagacissimo, tutta- 
via lo rende pauroso per la presenza di Polifemo, 
come di cosa troppo disusata e troppo incognita 
alle viste et a gli intelletti humani; cosi ci dipin- 
ge Virgilio Enea timido per lo monstre di Polido- 
ro, conuerso in mirto ; e tale è anchora Rinaldo, appo 
l'Ariosto, per lo nuouo monstre dello Sdegno appa- 
ritoli : 

Quel ch^ a Biaaldo iu mille e mille imprese 
Più non auuenne mai, quiui gli auuiene, 

con quc^llo che seguita.; e da questo medesimo capo 
(benché non cosi chiaramente) si può anchora ab- 
bracciar quell'altro di Gradasso : 

Quel eh'accaduto mai non gli era inante, 
Tremò nel oore, e si smanri nel viso. 

E quello che si è detto della fortezza si può an- 
chora dire dell'altre virtù, come, per essempio, se 
alcuno vorrà cantare vn caualliere temperato, lo 
potrà fare alle volte incontinente, et anchora in- 
temperato, quando l'oggetto, per lo quale egli deue 
peccare, operaMe cen forse soprahumane* E cosi fu 
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incontinente Vlisse con Circe e con Oalipso, e Rug- 
giero con Alcina. Onde bene cantò l'Ariosto : 

SI che scasare il baon Baggier si dene, 
Se si mostrò qniui iucosiante e lieue. 

L'altra occasione per la quale potrà il poeta vscir 
fuori del oonueneuole è quando l'oggetto è tale, 
eh' in quello, senza rompere la virtù, si può peccare. 
Come, per essempio, dicendo Aristotile nel terzo del- 
l' i^^tca che forte è colui, che si dimostra intrepido 
nelle circonstanze d'vna morte honesta, seguita che 
quando la morte non sarà honesta, in quella il 
forte legittimamente possa temere. Onde n'appare 
che non peccò Vlisse, appresso Omero, in temere l'ira 
del mare, poi che la terribilità dell'oggetto non po- 
tea recare morte honesta; ma peccò bene in man- 
dar fuori grandissimi stridi nel pianto, perciò che, 
come disse Cicerone nel secondo delle l'usculane: 
" Ingemiscere nonnunquam viro concessum, idque 
" raro; eiulatus ne mulieri quidem „, Onde molto 
meglio, in ciò, disse Virgilio: 

Ingemit, et daplioes tendens ad sidera palmas. 

E finalmente meglio di Virgilio disse l'Ariosto, che 
fece solamente mentione d'vna semplice paura: 

Marfisa, che fa già tanto sicura, 

Non nogò che quel giorno hebbe paura. 

Si che da tutto questo n'appare come bene questi 
poeti, col precetto d'Aristotile, tribuiro in caso si- 
mile la paura ad huomini forti, e per tanto ohe 
punto non vsoiro del decoro. Onde bene disse l'Ario- 
sto più di sotto : 

Via più il vedersi intorno irati i mari, 
Ohe centomilla spade era ior duro. 
Parea Ior questo e cÌAsoun altro loco, 
DoQ^arme vsar potean, da temer pooo; 
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perciò che, con queste, poteano morire con somma ho« 
nestà, o in seruitio della patria o del sno honore 
della sua fede; ninna delle quali cose era lecito 
in mare. 

Era la terza cosa degna da considerarsi ne' co- 
stumi la similitudine, per la quale il poeta è obli- 
gato ad esprimere i costumi de gli huominì antichi 
nella maniera ch'altri poeti gli hanno espressi. Co- 
me, per essempio, già è fama vulgare ch'Achille era 
forte et inesorabile, però tale si dee fingere ; ch'Vlis- 
se fosse accorto et astuto, e però come tale si dee 
cantare. Onde, di ciò parlando Oratio nella sua Poe- 
tica, disse : 

Aut famam sequore aut «ibi conaenentia finge, 
Scriptor, honoratum si forte reponis Achillem, 
Impiger, iraeundus, inexorabilis, acer, 
lura neget aibi nata, nihil non arroget arniis ; 
Sit Medea ferox inuictaque, flebilis Ino, 
Perfidus Ixion, Io vaga, tristis Orestes. 

È nondimeno da auuertire che se la fama della per- 
sona finta è, dubbia, che '1 poeta può sicuramente 
imitarla in qual modo egli vorrà; come per essem- 
pio, anchora ch'Aristofane, nelle Nebbie, imitasse 
Socrate come persona cattiua, nondimeno perché i 
dialoghi di Senofonte e di Platone rendono dubbia 
(per non dir falsa) quella imitatione, però altri lo 
potrebbe imitare come buono. E cosi, se bene Virgi- 
lio imitò Bidone come poco pudica, nondimeno per- 
ché l'historie rendono dubbia la fama ch'egli la- 
sciò della morte di Bidone, però arditamente il Pe- 
trarca imitò il contrario, dicendo: 

_ r 

Taocìa il vulgo ignorante: io dico Dido,' 
Cui studio d^onestade a morte spins«, 
Non vano amor, òom'ò U pablioo grido. 
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E cosi anchora che Omero celebrasse i Greci come 
vincitori et Achille come triumfatore d'Ettore e 
Penelope come donna castissima, nondimeno, perché 
Dione Prusiense reuocò in dubbio tutti questi detti, 
però hebbe ardimento di cantare PAriosto: 

Omero Agamenon vittorioso, 
£ f è i Troian parer vili et inerti, 
B che Penelopea, fida al suo sposo, 
Da i Prochi mille oltraggi haaea sofferti; 
E se ta vuoi che U ver non ti sia asooso, 
Tatt'al contrario l' istoria conuerfei : 
Ohe i Greci rotti, e che Troia vitbriee, 
E che Penelopea fu meretrice. 

L'egualità fu l'vltima cosa proposta circa i costu- 
mi. Per la quale si ricerca che '1 poeta sempre serui 
il medesimo tenore nelle persone, come, per essempio, 
se '1 poeta ha nel principio del poema fìnto yna 
persona iraconda, tale la mantenghi fìn nel fine del 
poema. Di che parlando Oratio, disse: 

seruetur ad imam 

Qualis ab incepfco processor it, ot sibi constet. 

Onde s'egli auuerrà che '1 poeta debba imitare vna 
persona mutabile et ineguale ne' costumi, è obligato a 
seruare questa inegualità egualmente; e però bene 
il Petrarca imitò questa inegualità egualmente in 
m. Laura, come appare in tutto il suo leggiadro 
poema, e specialmente in questi versi; 

Qai tutta humile e qui la vidi altera; 
Hor aspra, hor piana, hor dispietata, hor pia, 
Hor vestirsi honestade, bor leggiadria, 
Hor mansaeta, hor disdegnosa e fera. 

La ragione di che fu quella che, per bocca di essa 
m. Laura, addusse nel Trionfo della morte; non 
quella ch'egli fauoleggiò in questi versi: 
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Femina è cosa mobil per natura ; 
ODd'io 80 ben ch'vn'amoroso stato 
In cor di donna poco tempo dura. 

Né in alcun modo è lecito al poeta vscir fuori di 
questa egualità, se non con quelle occasioni o'hab- 
biamo di sopra detto nella conueneuolezza. E tanto 
basti circa '1 costume. 

Seguita la sentenza^ nella quale si erra o per- 
ché il poeta la piglia non vera o perché in quella 
si contradioe o perché ella è bassa e plebea (per- 
ciò che in quanto allVsarle sporche e dishoneste è, 
come di sopra dicemmo, errore ch'appartiene al co- 
stume). Nel primo errore si diffende quando si può 
saluare con Foppenione di qualche filosofo, come, 
per essempio, dicendo il Petrarca: 

Prima ch'i' torni a voi, lucenti stelle, 
O tomi giù neiramorosa selna, 

anchora ch'egli mostri di tenere oppenione eretica, 
dannata dalla Chiesa, nondimeno noi non diremo 
che '1 Petrarca fosse eretico, perciò che, ciò non 
disse come cristiano, ma come segui tatore della 
dottrina di Platone e di Virgilio. Nel secondo er- 
rore bisogna vedere, per difendere il poeta, se la 
contradittione, come disse Aristotile, è nella me- 
desima cosa, e s' ella é in cosa detta o fatta al me- 
desimo fine, per lo medesimo modo, nel medesimo 
tempo e similmente. Perciò che, per cominciar dal 
primo, molte oontradittioni si sciolgono per non es- 
sere nella medesima cosa, come, per essempio, mo- 
strando il Petrarca di temer la morte come cosa 
piena di lutto e di dolore in quei versi: 

Ma perché temo che sarebbe vn Varco 

Di pianto in pianto e dVna in altra guerra, 
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et in iìne del sonetto mostrando di desiderarla quan- 
do soggiunge: 

Et io ne pre/B:o Amore) e quella sorda, 
Che mi lasciò de* suoi color dipinto, 
E di chiamarmi a sé non si ricorda; 

perciò noi non diremo ch'egli si sia contrario ; poi 
ch'egli non parlò della medesima morte, ma di 
diuersa, intendendo nel principio del sonetto del- 
la morte che gli huomini si danno da sé, la quale 
egli abhorrisce, come via certa d'andar all'inferno, 
ch'egli chiama altro pianto et altra guerra; e nel 
fine, ragionando della morte naturale, la quale egli 
mostra di desiderare. E cosi altroue, chiamando que- 
sta morte misera e cruda: 

La morte fia mea cruda, 
Se questa speme porto; 

et altroue dicendo: 

Sappia il mondo ohe dolce è la mia morte; 

nondimeno non si deue affermare che in questi 
detti egli si sia contrario, perciò che non parla della 
medesima morte ; poi ch'egli intese ne i primi versi 
della morte naturale» per la quale si separa l'anima 
dal corpo; ne' secondi la morte amorosa, per la qua- 
le l'amante, morto in sé stesso, viue nella cosa ama- 
ta. E medesimamente nel sonetto : 

Volo con Tali de* pensieri al cielo, 

mostrando nel principio di morire, quando dice: 

Lasciando in terra lo squarciato velo, 

e poi nel fine affermando di douer viuere molto an- 

chora : 

E per tardar auchor ventanni o trenta, 
Pare a te troppo, e non fia però molto ; 
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fa però tutto questo senza contradittìone, perciò che 
nel principio intese della morte filosofica, per la 
quale l'anima humana, eleuata alla coutemplatione 
delle cose diuìne, lascia in tutto la cura delle cose 
terrene, di cui lungamente parlò il diuino Platone 
nel Fedone; e nel fine parla della morte naturale. 
Scioglionsi anchora i nodi delle contradittioni in 
considerando s'elleno sono dette in maniera che 
diuersi fini risguardino, perché non è dubbio che 
non sarà alcuna reale contradittione là, doue le cose 
non sono dirizzate al medesimo fine. Come, per es- 
sempio, dicendo il Petrarca in vn sonetto, doue nar- 
ra l'origine del suo amore: 

TroQommi Amor del tutto disarmato, 
Et aperta la via per jcH occhi al core, 
Che di lagrime son fatti vscio e varco ; 

et in questo medesimo suggetto, dicendo altroue : 

Era la mia virtù te al cor ristretta, 
Per far iui e ne gli occhi sue difeso, 
Quando il colpo mortai ]& giù discese, 
Doue solca spuntarsi ogni saetta ; 

diremo però noi ch'egli non si è punto contrario, 
per hauer detto l'vno con fine diuerso dall'altro; 
perciò che ne' primi affirmò sé essere disarmato in 
quello ch'apparteneua alla difesa contr' Amore, ne' 
secondi disse d'essere prouisto in quello che si ri- 
cercaua alla salute dell'anima. E cosi cred'io che 
si possa tórre vna contrarietà, che l'altro giorno mi 
fu proposta da vn giudiciosissimo giouine nell'Ario- 
sto, quando fa dire a Lidia: 

Bella, ma altiera più, si in vita fai, 
Che non so scaltra mai mi s^agaagliasse; 
Non ti saprei ben dir, di questi dui, 
S*in me Torgoglio o la beltà auansasse. 
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Dotte dicendo, in fine, ch'ella non sapea se fosse più 
bella od orgogliosa, pare contrario a quello c'hanea 
detto in principio, cioè ch'ell'era bella, ma più al- 
tiera; ma, come dissi, cred'io che s'a diuerso fine sì 
riferiscano queste parole, che facilissimamente si 
aeheterà ogni discordia; perciò ch'ella disse più al> 
tiera, hauendo risguardo all'altre donne; onde sog- 
giunse : 

Ohe non so scaltra mai mi s^aguagliasse. 

E però è il senso delle parole: Io fui bella si, ma 
pili altiera di tutte l'altre donne. Ne i versi poi 
che seguitano riferisce l'orgoglio alla bellezza sua; 
e però alhora dice ch'ella non sa quale auanzasse. 
Onde sarà il senso di questi versi: Io fui bella si, 
ma più altiera di tutte l'altre donne, né ti saprei 
dire se in me poi fosse maggiore l'orgoglio o la 
bellezza. E cosi, come chiaramente appare, co '1 ri- 
ferire i due primi versi ad altro fine che gli se- 
condi, si lena affatto ogni contrarietà. Medesima- 
mente per lo diuerso modo si ponno stralciare di 
leggieri e subitamente molto intralciate contradit- 
tioni. Come, per essempio, non ci fu contrario, il 
Petrarca dicendo: 

Prima ch4o torni a voi, Inconti stelle, 
O tomi giù neiramorosa selaa; 

perciò che nel primo verso egli parlò al modo della 
dottrina platonica, nel secondo al modo delle fa- 
uole poetiche. E per tanto, se bene l'Ariosto poeti- 
camente disse dell'anima di Zerbino: 

Gh^andrà, s'vn tratto il coglie quella spada, 
A ritronar gP innamorati spirti, 
Gh^empion la selua de gii ombrosi mirti, 

e di questa medesima anima altroue cantando, fò 
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mentione di lei, come di quella ohe fosse nel terzo 

€Ìelo : 

Fe^ l'Hlma casta al terzo cìel ritorno, 
E in bracoìo al suo Zerbin si rioonduttse, 

il che fu detto platonicamente ; nondimeno non si 
è contrario per la ragione detta di sopra. E cosi, 
con rintrammettere diuersi tempi, si rendono d'ac- 
cordo (per parlar da leggista) le scritture. Come, 
per essempio, dimostrando il Petrarca di contradirsi 
molte fiate, dicendo alle volte d'esser stato benigna- 
mente accolto da m. Laura, et altre volte essere 
«tato da essa con torbido viso stratiato et iscem- 
piato, noi diremo ch'ella faceua ciò in diuersi tem- 
pi. E, parlando bora di questo, bora di quello il Pe- 
trarca, però parue ch'egli parlasse con contradit- 
tione. Vagliaci anchora per essempio quello che 
disse l'Ariosto d'Isabella: 

E perché vieta la diaersa fede, 
Essend^egli cristiano, io saracina, 

<5on quello che di sopra fu addotto, eh' egli disse 
dell'anima d'essa Isabella: 

Fé* Talma casta al terso oiel ritorno, 
E in braccio al suo Zerbin si ricondusse. 

Ne' quai versi a molti pare che l'Ariosto si con- 
tradica, quando, hauendo prima affirmato ch'Isa- 
bella era saracina, fa da poi ascendere al cielo 
l'anima sua. Ma si può ageuolmente questo nodo 
disuillupare, dicendo che fu diuerso il tempo nel 
quale il poeta affirmò quella essere saracina, da 
quello nel quale la fa salire al cielo. Quella parola 
anchora similmente, è atta molte volte ad achetare 
molti detti poetici insieme contrari. Di che n'hab- 
biamo vn bellissimo essempio appresso Dante, il 
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quale, haaendo inteso, nel canto decìmoterzo del 
Paradiso^ che Salomone non hebbe pari di sapienza 
nel mondo, e parendo pur lui che Cristo et Ada- 
mo douessero essere stati più saputi dì lui, quello 
per essere stato Dio et huomo, questo per essere 
stato fatto dalle mani di Dio; però per sciogliere 
la contradittione intende, appresso, che la sapienza 
di Salomone non è presa similmente con quella di 
Cristo e d'Adamo; essendo presa quella per tale, 
quale può conuenire a re, e però limitata, e, come 
dicono i logici, secundum quid ; questa assoluta- 
mente e senza alcuna limitatione, e, come dicono 
essi logici, simpliciier. Onde canta: 

E rie allo *nsù tu drizsi ^li occhi chiari, 
Vedrai hauer solamente rispetto 
A' regi che son molti, e buon son rari. 

Era il terzo errore quando la sentenza era bas- 
sa e plebea, in che si può scusare il poeta per 
Fidea del costume, per la quale si pongono in 
bocca queste sentenze di gente vile, acciò che par- 
lino a punto nella maniera, ch'a loro conuiene; e 
però disse bone il Petrarca: 

Pouera e nuda vai, filosofia, 

Dico la turba ni vii guadagno intesa; 

e PAriosto, per dimostrarci che la natura de' vecchi 
è molto auara, e ch'essi fanno più conto dell'oro 
ohe delle persone, fa dire ad Amone: 

Né sa che nobiltà poco si pressa, 

E men virtù, se non v^ò anchor richezsa. 

Nella lingua, come dissi, si può commettere erro- 
re nelle parole stesse o nel senso; e lasciando il 
pl^imo capo, ch'assai fu da noi dichiarato nel di- 
scorso nostro de' dittongi, pigliaremo il secondo, il 
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quale è apunto quello ch'Aristotile essaminò nella 
sua Poetica, Dico adunque che gli errori che si com- 
mettono nella lingua, prima si ponno scusare, quan- 
do la parola ha due significationi, in vna delle 
quali il poeta fugge il morso de' riprensori; per- 
ciò che pare oh'alhora sia conueneuole quella dichia- 
ratione pigliare, sotto la quale il poeta coprendosi, 
può schifare l'agre rampogne de' Zoili; come, per es- 
sempio, cantando il Petrarca: 

Era U giorno ch'ai sol si scoloraro, 
Per la pietà del suo Fattore, i rai, 

appare che se la parola fattore si tribuisce alla 
natura senza dubbio è eresia, poi che, non hauendo 
mai patito la natura diuina, non si potè anchora 
dire che per pietà di quella si scolorassero i raggi 
al sole; ma se si riferisce alla persona, in che tal 
natura era contratta, non erra punto; e però que- 
st'vltima dichiaratione si dee pigliare. Si ponno 
medesimamente assettare molte sconcie cose nella 
dittione per le metafore; come, per essempio, dicendo 
il Petrarca: 

Standomi vn giorno, solo, a la fenestra, 

se $i pigliasse la voce fenestra nel proprio signifi- 
cato, certamente ella non farebbe molto a proposi- 
to delle cose che dice, poi ch'elle non sono tali, 
che si possano vedere da vna fenestra di casa; ma 
s'ella si piglia metaforicamente per la fantasia, ogni 
cosa resta tessuta con mirabil filo. S'acconciano si- 
milmente le cose alle volte con la propria pronun- 
cia, come nel verso: 

Voi ch'asooltate in rime sparse il suono, 

se si proferisce vai nel caso retto è discordanza 
manifesta, perciò che albera mancarebbe in quel so- 
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netto il verbo principale; ma nel vocativo sta be- 
ne. Cosi per la diuisione anchora si ponno saluare 
i detti de' poeti; come, dicendo l'Ariosto: 

Sta su la porta il Be d*Algìer, lucente 

Di fin acciar, che U capo gli arma e '1 busto, 

se qnell'e che sta dinnanzi alla parola busto sta 
copulatiuamente, il poeta cade in vna contradittio- 
ne, non mica leggiera, perch'egli ha detto in mol- 
ti altri luoghi che Rodomonte era coperto d'vna 
i3cagliosa pelle di drago; né si può dire, per sal- 
nezza di questo poeta, il che molti affermano, che 
^er lo fino acciaio intenda lo scudo, poi che poco 
innanzi glie l'ha fatto gettar molto lontano da sé; 
ma s'egli, come verbo sostantiuo, incomincia il pe- 
riodo salua il poeta dalla contradittione. Si ponno 
medesimamente li poeti diffondere per lo doppio sen- 
-so, da' Greci detto anfibologia; come, per essempio, 
sondo doppio il senso in quel verso del Petrarca: 

Vìa men d^ogni suentura altra mi duole; 

l' vno de' quali è che la morte di m. Laura gli fu di 
manco dolore dell'altre sciagure (e cosi direbbe il 
■contrario di quello ch'egli intende di dire); l'altro 
-ch'ogn'altra suentura fu di manco dolore di questa 
(la qual dichiaratione molto quadra allo intento del 
poeta) ; però bisogna ricevere quello che fa più a 
proposito. E finalmente per la consuetudine anchora 
si ponno scusare i poeti ; e cosi disse Auerroé nella 
sua Parafrasey che si poteano diffondere gli arabi 
poeti ch*assomigliauano le sue dame alle vacche et 
V vitelli ; si che li nostri molto meglio di quelli si 
^oolparanno, s'alle volte assomigliano le sue al sole^ 
«Ila luna et all'altre stelle. 
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Che nel poema di Dante vi è vera imitazione 
d^attione^ e non semplice narratione d* un so- 
gno, come molti hanno creduto. 



PARTICELLA IIL 

Vediamo hora se dalle cose dette si può rispon- 
dere a gli obietti, che molti fanno al poema di 
Dante. Fra li quali il primo è che quella sua co- 
media in alcun modo non si possa poema chiamare, 
poscia che non è imitationé di fauola alcuna, ma sc- 
iame ute vna narratione d'vn sogno fatto da lui, co- 
me credono prouare gli infrascritti versi; 

A Talta fantasia qai mancò possa — 

Tutta tua vision fa' manifesta — 

Ma se presso al mattino il ver si sogna — 

doue, parlando del suo poema, pare che sempre mo- 
stri quello essere stato vn sogno et vna visione.. 
Soggiungono anchora ch'egli, ne gli altri luoghi, vsa 
spessissimo volte termimi proprii di coloro che 
sognano, come purea e simili. Et io, per confirmar 
più questa oppenione, vi aggiungo anchora il princi- 
pio di questo poema: 

Nel mezio del oamin^di nostra vita, 
Mi ritrovai per una selva oscura; 

doue pare ch'egli chiaramente dimostri tutto que- 
sto viaggio essere stato vn sogno fatto da lui ; per- 
ciò che il mezo della nostra vita (per quanto nota, 
il prencipe de' Peripatetici nel fine del primo del- 
l' -Eitca) è il sonno, quando da quello la metà della, 
nostra vita è occupata. Con tutto questo nondime- 
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no questa oppenione da molti luoghi dell' istesso 
poema si conuince. per falsa, ne' quali esso poeta af- 
ferma sé essere stato molte yolte yinto dal sontio 
o rapito in estatica visione, e poi essere tornato in 
sé stesso ; la qual cosa è, come manifestò Tecmirio, 
ch'egli finse di fare realmente questo viaggio, e tan- 
to più, quanto alcuna volta dice essersi addormen- 
tato per la troppa stanchezza causata dall'erta e 
dalla lunga via. Il primo testo dunque che ciò pro- 
vi è nel fine del canto terzo dell' iw/erno; 

Che balenò vna luco vermìglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento, 
E caddi come T huom cui sonno piglia; 

6 poi, nel principio del quarto, soggiunge; 

Ruppemi l'alto sonno ne la testa 
Vn grane tuono, si ch'io mi riscossi, 
Come persona che per forza ò desta; 

e nel fine del quinto: 

Io venni men cosi com'io morissi, 
E caddi, come corpo morto cade, 

e nel principio del sesto seguita : 

Al tornar della mente, ohe si chiuse 

Dinanzi a la pietà de' due cognati. 

Che di paura tutto mi confuse, 
Noni tormenti e noni tormentati 

Mi veggio inanai; 

6 nel nono canto del Purgatorio dice di essersi ad- 
dormentato, per essere stanco dell'erto camino: 

Quand'io, ohe meco hauea di quel d'Adamo, 
Yinto dal sonno, in su l'erba inQhinai, 
Là oue tutti cinque sedeuamo, 

e poi dice la causa, per la quale si destò: 
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lui parea ch'ella et io ardesse, 

£ si lo 'noendio imaginato cosse, 

Che conuenne ohe *ì sonno sì rompesse. 
Non altrimente Achille si riscosse, 

Gli occhi suegiiati rinolgendo in giro, 

E non sapendo là doue si fosse, 
Quando la madre da Chirone a Schiro 

Trafugò lui dormendo in le sne braccia, 

Là onde poi li Greci il dipartirò, 
Che mi scossMo si come da la faccia 

Mi faggio il sonno, e diuentai smorto. 

Come fa Phnom, che spauentato agghiaccia ; 

e più a basso induce Virgilio, che gli dice: 

Dianzi nell'alba, che precede il giorno. 

Quando l'anima tua dentro dormia. 

Sopra li fiori, onde là giù è adorno, 
Venne vna donna, e disse: Io son Lucia, 

Lasciatemi pigliar costui che dorme, 

Si rageuolarò per la sua via; 

e più di sotto: 

Qui ti posò, e pria mi dimoatraro 

Gli occhi suoi belli quella entrata aperta, 

Poi ella eU sonno ad vna se n*andaro; 

e nel canto decìmonono del Purgatorio : 

Quando i Geomanti lor maggior fortuna 
Veggono in oriente, inanzi a Talba, 
Surger per via, che poco le sta bruna; 

Mi venne in sogno vna femina balba; 

e più a basso mostra di destarsi, quando dice: 

e mostrauami '1 ventre, 

Qual mi suegliò col puzzo che n*u8cia; 

e nel canto ventesimo settimo della medesima can- 
tica: 

Si ruminando e si mirando in quelle, 
Mi prese il sonno; il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa lo nouelle; 



e più di sotto: 
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Le tenebro fuggìan da tutti i lati, 
E U sonno mio con esse, ond^ io leua* mi, 
Yeggendo i gran Maestri già leuati. 

Da tutti questi luoghi assai manifestamente, s'io non 
m'inganno, può apparire che '1 poema di Dante non à 
narratione d'vn sogno finto ; ma si bene vna imita- 
zione dell'attieni, ch'egli finse di fare, desto, in que- 
sto suo viaggio. E questo medesimo anchora si può 
prouare per molte visioni estatiche nel Purgatorio^ 
le quali molte fiate rapiscono l'anima di Dante al 
senso, e poi gli la restituiscano. Ma e per ischjfa- 
re una noiosa lunghezza, e peroh' io mi credo che 
le cose addotte di sopra assai per sé stesse basta- 
no a far chiara questa verità, le lasciarò nella pen- 
na. Besta solo che noi ci sforziamo di sodisfare a 
quelle oppositioni, che pareano di sopra oflPuscare 
la chiarezza di questa nostra sentenza. È dunque il 
primo luogo nell'vltimo canto dell'vltima cantica: 

E se non che la mente fu percossa 
Da un fulgor, in che sua voglia venne, 
A Talta fantasia qui mancò possa ; 

a che io credo che si possa rispondere per lo pri- 
mo modo de gli errori c'hauemo di sopra detto 
che nella dittione si ponno difendere; perciò che la 
fantasia dimostra alle volte il sogno; onde altroue 
disse Dante : 

Poi piouue dentro a Talta fantasia. 

Di c^ie rese la ragione il Boccaccio nel Labirinio 
con queste parole : ^ Dormendo, dauanti alla virtù 
"fantastica, la quale il sonno non lega, diverse for» 
" me paratemi. „ 

Alle volte anchora si piglia per lo concetto poetico; 
all' intendimento di che, fa mestieri sapere quello 
che disse Aristotile nel secondo deWanima, della 
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differenza dell' oppenione e della fantasia; perciò 
che, die' egli, la fantasia è posta nella nostra libera 
volontà et è anchora delle cose che non sono, poi 
che noi ci potiamo imaginare insin le non possibili, 
dalle quali però noi non ne pigliamo alcuna pas- 
sione, perciò che le sapemo esser fìnte ; e quindi adi- 
uiene che noi punto non ci spaventiamo dalla pit- 
tura che ci rappresenti cose borri bili. Ma l'oppe- 
nione, come da fonte, pende dalla veritade istessa; 
onde per questa ci attristamo e ci allegramo. Hor 
chi è che non sappia che i poeti seguono la fanta- 
sia? Certo ninno, che prima habbia inteso commessi 
pigliano il nome dalla favola e dalla fittione. Qain- 
di è che Servio, grammatico sopra Virgilio, spesso, 
quando '1 Poeta racconta cose al tutto impossibili, 
dice ciò essere una fantasia. E basti per bora que- 
sto essempio, il quale è nell'ottavo dell' Eneida, do- 
ue, dicendo Virgilio: 

mirantar et vndae, 

Miratus nemus insuetum fulgentia longe 
Soata virum, flauio piotaeque innare oarinas, 

Seruio dice : ^ Laus Troianorum, per phantasiam 
^ quandam, ex undarum et nemoris admiratione ve- 
^ niens. 

Onde da tutto questo diciamo noi che tanto importa 
il dire: 

A l'alta fantasia qui manoò possa. 

quanto se hauesse detto: '^ All'alto mio concetto 
poetico qui mancò forza „. 

Il secondo luogo che pare essere contro alla no- 
stra oppenione è nel decimo settimo del Paradiso^ 
doue dice: 

Ma nondimeno, rimossa ogni mensogna, 
Tutta tua vision fa' manifesta, 
E lascia pur gratar don' è la rogna. 



51-52. — Opuscoli danteschi 



Digitized by LjOOQIC 



66 

A che dìcemo noi che per lo medesimo modo c'hab« 
biamo risposto all'obietto di -sopra si può a questo 
anchora sodìs&re, concedendo loro ch'ini la visione 
si pigliasse per lo poema istesso ; perciò che questa 
vocetalle volte si piglia per vna specie di sogno, co- 
me si può vedere in Macrobio, in Artemidoro et in 
altri infiniti; alle volte si piglia per vn concetto poeti- 
co et imitativo; perciò che si come habbiamo da Pla- 
tone ne' libri della Repubblica^ là doue fa l' inuettiua 
contro a' poeti, gli essempi e l'idee delle cose sono di 
due maniere, cioè diuine et humane ; e, lasciando da 
parte le diuine, dico che di nuouo V humane sono 
diuise in altre due specie, l'vna delle quali è come 
causa delle cose, l'altra è come da quelle causata. 
L'essempio della prima sia il concetto dello scanno 
appresso il legnaiolo, dal quale è causato esso scan- 
no ; l'essempio della seconda sia il ritratto di qual- 
o'huomo nella mente del pittore, il quale depende 
dalla figura viva e reale ; e perché questo consiste 
nell' imitatione, però contiene anchora li concetti 
poetici. La prima è domandata da Platone, nella 
Pistola a Diomsio re, idea, la seconda simulacro e 
visione ; di che anchora ci fanno fede le parole di 
Quintiliano nel sesto libro : ^^ Qnas fantasias G-raeci 
^ vocant, nos sane visiones appellamuìf, per quas 
^ imagines rerum absentium, ita repraesentantur ani- 
" mo, ut eas cernere oculis ac praesentes habere vi- 
" deamur. „ E nell'vno e nell'altro de' detti signifi- 
cati fu vsata questa voce del Petrarca, e prima per 
una specie del sogno fu presa alhora : 

O misera et orribil visione; 

e la prese anchora per concetto poetico quando 
disse: 
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Qaeste.sei visioni al signor mio 
Haa fatto vn dolca di morir desio ; 



perciò ohe in quella canzone mostra d'haver creduto 
tutte quelle cose senza sonno. E medesimamente 
Dante in malti luoghi del Purgatorio l'vsa come 
specie di sogno; ma nel luogo allegato di sopra, per 
le ragioni fin hora addotte, tanto vale quanto con- 
cetto poetico. 

Seguita che dìchiaramo il terzo luogo, il quale 
è nel canto ventesimo sesto della prima cantica, 
doue dice: 

Ma se press' al mattino il ver si so^a, 
Ta sentirai di qna da picdol tempo 
Di quel ohe Prato, non eh'altri, t'agogna; 

doue diciamo noi che in alcun modo per lo sogno 
ini non intende l'opera sua, ma si bene vn sogno 
altre volte fatto da lui, nel quale gli si rapresen- 
tava una sciagura del populo fiorentino, o fosse la 
caduta del ponte alla Carraia, od altro ; e perché già 
queste calami tadi in fatto erano seguite mostra egli 
d'hauerle vedute in sogno press'al di, alla qual bo- 
ra i poeti et i filosofi vogliono che si possa so- 
gnare il vero. E, quando anchora per questo sogno 
egli intendesse il suo poema, dico che si può difen- 
dere per lo secondo modo da scusare gli errori nella 
dittione, doue dicemmo che per la metafora si asset- 
tano molte sconcie cose ; e però diremo che meta- 
foricamente chiamò il suo poema sogno, auenga che 
molti poeti alle volte facciano simili translationi de' 
lor poemi, come Lucretio fece nel fine del suo; che 
disse : 

Qnandoqnidem semel insignem conscendere cursnm, 
Yincendi exhortata est spes; 
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per le quali parole non è alcuno che dica che Lu- 
cretio in quelPopera narri yn corso fatto da lui, poi 
che ciò è pigliato metaforicamente per lo stesso poe- 
ma. Similmente Statio nella Tebaide: 

Yix nouus ista furor ▼eniensqae implesset Apollo» 
Et mea iam longo merait ratis aequore portnm; 

e l'Ariosto : 

Hor, 86 mi mostra la mia oarta il vero, 
Nun ò lonlano a discoprirsi il porto ; 
Si ohe nel lìto i voti scioglier spero 
A ohi nel mar, per tanta via, m*ha scorto. 

Né per questo diciamo ch'alcuno di loro habbia nar- 
rato e cantato vna sua nauigazione, poi che questo ma- 
rittimo viaggio metaforicamente significa il loro poe- 
ma; che fu anchora seguito da Dante nel principio 
della seconda cantica: 

Per correr miglior aoqan alza le vele 
Ornai la nauioella del mio ingegno, 
Che lascia dietro, a sé mar si crudele ; ' 

e nel secondo della terza cantica: 

O voi, che sete iu piccioletta barca, 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno ohe cantando varca. 

E se, come appare, questa metafora è lecita, è molto 
più lecita quella del sogno, poscia che U sogno e 
la poesia sono fondati io vna medesima potentia 
deiranima, perciò ohe e Pvno e l'altro ha per sug- 
getto la fantasia. Onde quel valent'huomo in questo 
proposito fece vna di quelle metafore ch'Aristotile 
chiamò nella Poetica metafore per proportione, cioò 
che la poesia era vn sogno d'huomini desti, e *1 
sonno era la poesia d'huomini dormentati. Onde il 
Petrarca vsurpò molte volte questa translatione 
quando ci volse dimostrare cose fìnte e vane, come: 

Intanto, pur sognando libertate, 
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e come: 



Ma la uista priuata del suo obietto, 
Quasi sognandoi si faoea far via, 
Senza la qaal il aao bene ò imperfetto ; 

e tale fu qaello: 

Ohe quanto piace al mondo è breue sogno. 

£ gli antichi, più arditamente, dissero che non sola- 
mente la poesia, ma tutte l'arti e tutte le scienze 
che facciano habito nelF intelletto possibile o pra- 
tico o comtemplativo, ch'egli si sia, erano sogni. De' 
quali, parlando enigmaticamente, dissero ch'altri 
usciuano da vna porta cornea, e questi erano veri; 
altri da vna porta d'auorio, e questi erano falsi ; mo- 
strandoci che le scienze s'aquistano per due princi- 
pali cose, cioè per l'occhio, il quale ci fu dimostrato 
per la porta cornea, per lo quale ci erano rappor- 
tate all'intelletto cose vere ; e per l'orecchio, il quale 
rapporta all'intelletto la voce viua, ch'vscendo dalla 
siepe (per usare le parole d'Omero) de' denti, ci dà 
ad intendere la porta d'auorio, che spessissime fia- 
te è rapresentatrice di cose false. Che tutto fu se- 
condo il detto di Plauto : 

Plnris est ocnlatas testis vnus quam aariti decem. 

E però, di queste intendendo, Virgilio cantò: 

Sunt geminae Somni portae, quarum altera fertur 
Cornea, qua verus faoilis datur exitus vmbris; 
Altera candenti perfecta nitens elephanto, 
Sed falsa ad coelum mittnnt insomnia Manes. 

Si che da tutto questo può apparire che se bene 
hauesse Dante chiamato il suo poema sogno metafo- 
ricamente, che nondimeno, per le ragioni dette di 
sopra, non meritarebbe esser ripreso ; poi che gli an- 
tichi alcuna volta usare metafore parlando de' suoi 
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poemi, e' 1 sogno abbracciando, secondo l'oppenione 
de gli antichi, metaforicamente tntte l'arti e tutte 
le scienze, fu nondimeno fra tntte l'altre eose repu- 
tato molto simile della poesia. 

Alla voce parea^ vsata si spesso da Dante, dico 
che noi non douemo per questo lasciarci indurre a 
credere ch'egli sognasse, perciò che non è dubbio 
ch'anchora a' desti ponuo parere molte cose; anzi 
molti filosofi antichi, come Senofane, Seniade, Ana- 
charsi, Dionisiodoro, Gorgia, Metrodoro, Protagora, 
Eutidemo, Arcesilao, Cameade, Pirrone, Sesto Em- 
pirico e molt* altri dissero che tutte le cose pare- 
nano, e per tanto niente potersi intendere nel mo- 
do che è, ma si bene nel modo ch*appare; e gli 
Academici e gli Peripatetici stessi dissero che 
quattro cose si ricercauano acciò che 4 senso non 
apprendesse apparentemente, ma realmente. LVna 
delle quali fu la sanità del senso, e però è chiaro 
che l'infermo giudica il mèle amaro per hauer gua- 
sto e corrotto il senso del gusto; l'altra è che '1 
senso si drizzi al proprio oggetto, perciò che ne' co- 
muni molte volte si puote errare, e però molti so- 
no differenti ne gli oggetti comuni, come nella bon- 
tà, nella grandezza et in simili, ma ne gli proprii ra- 
de volte adiuiene errore ; onde se bene gli hnomini 
non si accordano alle volte nella bellezza d'vna 
donna, ponno nondimeno consentire ne' suoi colori, 
come nella bianchezza o nella negrezza et in simi- 
li. La terza è la proportionata distanza, e però ap- 
pare che gli huomini troppo lontani sono presi spes- 
so per altra specie, e medesimanenie accade nell'al- 
tre cose. La quarta ricerca la purità, e (per parlare 
da filosofo) vua sincera diafaneità dello spatio; e 
per tanto quando l'aere è pieno di vapori, di neh* 
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bia di simili cose inganna sempre Pocchio ; et es- 
sempìo ci sia il remo, che nell'aqoa ci sembra rotto. 
Hor io dico che ogni volta che non concorrono al- 
Poperatione de' sensi queste conditioni, che sempre 
le cose saranno rapportate all'intelletto apparente- 
mente, e che alhora, senza dubitar punto, ci sarà le- 
cito, anohora che desti, vsare la voce di parere; e 
tengo per fermo che quando Dante l'ha vsata fuori 
de' suoi sogni, l'habbia fatto quando alla operatione 
de' suoi sensi vna delle sopradette cose mancaua. E 
però, per l'infermità del senso, l'vsa spesso in Para- 
diso, poi ch'esso non era atto stromento a potere ri- 
oeuere iui le coho nel modo ch'erano. Di che egli ci 
rese testimonianza in questi versi : 

Qai si mostrare, aon perché sortita 
Sia questa sfera lor, ma per far segao 
De la oelestUl, e' ha men salita. 

Oo3i parlar conuiene a vostro ingegno, 
Però elio solo da sensato apprendo 
Oiò ohe fa poscia •d^lntelletto degno. 

Per q acato la Scrittura condescende 
A vostra faoultade, e piede e mano 
Attribaisce a Dio, et altro intende. 

L'vsò medesimamente, quando ci volse dimostrare l'er- 
rore de' sensi per voler giudicare gli oggetti non 
proprii, come : 

Di nana! paroa gente ; tutta quanta 
Partita in sette cori, a due miei sensi 
Facea dicer Pvn No, Paltro SI canta. 

La disse similmente quando la distanza dell'ogget-^ 
to era troppa, come: 

Questo mi parue per risposta vdìre, 
Più inanzi alquanto, che là doue io stana ; 
Ond4o mi feci ancor più là sentire. 

E cosi per la distantia non pura, l'ebbe in bocca al^ 
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cana volta, come, sondo nel grosso velo del fnmo 
del purgatorio, disse : 

Io sentia voci, e oiascuna pareua 
Pregar per Dio. 

E dì tutto questo anchora n'habbiamo infiniti es- 
sempi appo gli altri poeti , ma li lasciaremo da par- 
te, si per breuità, e si perch'io mi credo che non 
faccino punto d'huopo in cosa per sé tanto chiara. 
Per conchiuder dunque dico ohe punto non si può 
per questa voce congietturare che Dante ci volesse 
dare ad intendere vn suo sogno, poi che anchora a' 
desti (per la dottrina de' sommi filosofi) è propria 
in quattro casi, da noi di sopra dichiarati ; e mi cre- 
do che, fuori di questi e fuori delle sue visioni e 
de' suoi sogni, difficilmente se ne trouasse essempio 
appresso il nostro poeta, anchora che questa voce 
possa anchora vsarsi fuori di quelle considerationi 
e* habbiamo bora fatto. 

Alla consideratione, che noi facemmo, nel prin- 
cipio, di questa comedia, dico che pure, per la mede- 
sima prima difesa de gli errori della dittione, si può 
sodisfare ; perciò che, se bene appresso ad Aristotile 
il mezo della nostra vita fu preso alle volte per lo 
sonno, tutta via questo modo di parlare ci può an- 
chora dimostrare la metà de gli anni nostri; e per 
tanto questo senso deue rioeuere, come quello che 
affatto libera il poeta delle accuse fatteli, e tanto 
più quanto questo senso è, senza dubbio, più proprio 
degli altri. Et il Poeta istesso, nel commento dell'vl- 
tima canzone del ConuitOy approuò la nostra diohia- 
ratione in queste parole: 

^ Si vele sapere che ciascuno effetto, in quanto 
" effetto è, rioeue la similitudine della sua cagione, 
^* quanto è più possibile di ritenere ; onde, conciò sia 
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"cosa che la nostra vita, si come detto è anchora 
^ d'ogni virtù viuente qua giù, sia causata dal cielo 
" a tutti questi cotali effetti, non per cerchio fini- 
" to, ma per parte di quello si soaopra ; e cosi con- 
*^ ueugono essere gli effetti quasi ad imagine d'arco. 
^ Tornando dunque alla nostra sola vita, della quale 
" al presente s'intende, dico ch'ella procede ad ima- 
" gine di quest'arco, montando e discendendo. Et è 
^ da sapere che quest'arco di giù sarebbe equale, se 
^ non la materia della nostra seminale complessione 
^ però impedisse la regola dell' humana natura; 
^ ma però ohe l'humido radicale meno e più è di 
^ migliore qualitade et a più durare che in vn al- 
" tro effetto, il quale suggetto è nutrimento del ca- 
^ lore, ch'ò nostra vita e atto, aduiene che l'arco 
" d'vna vita d'vn huomo è di minore o di maggio- 
^ re cosa, che questo dell'altro. E però che '1 mae- 
** stro della nostra vita Aristotile s'accorse di que- 
" st'arco, c'hora si dice, parue volere che la nostra 
^ vita non fosse altro, ch'vno salire et vno scen- 
^ dere ; però dice in quello, doue tratta di giouinez- 
^ za e di vecchiezza, che giouinezza non è altro, che 
^ vno aocrescimeto di vita, sin là doue sia il punto 
^ sommo di quest'arco, per quella disaguaglianza che 
" detta è di sopra, il quale nelli più credo essere 
"tra '1 trentesimo e *1 quarantesimo. Et io credo 
" che nelli perfettamente naturati esso ne sia nel tren- 
" tacinquesimo anno; e mone mi questa ragione, che 
** ottimamente naturato fue il nostro saluatore Cri- 
" sto, il quale volse morire nel trentaquattresimo 
" anno, dandoci ad intendere ch'egli volesse dimo- 
^ rare in questa nostra vita al sommo, poi che 
" stato ci era nel basso stato della pueritia : e ciò 
"manifesta l'horadel giorno della sua morte; onde 
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^ dice Luca, che era quasi bora sesta quando mor- 
** se, che è a dire il colmo del di; onde si può com- 
" prendere per quello quasi, ohe al trentacinquesi- 
^ mo anno di Cristo era il colmo della sua età ^. 
Da tutto questo io credo ohe chiaramente appaia 
che U meso della nostra vita, appresso Dante, sia il 
punto et il colmo di quest^arco, che, secondo lui, è 
nel trentacinquesimo anno della nostra «tà, e non 
il sonno, Come alcuni malamaxnte credono. 



Che Dante è poeta comico, e iale si credette esee^ 
re, quand'egli intitolò il suo poeìna ^-C^media ^^ 
e ch'egli da sé stesso distinse il suo poema da 
quello di Virgilio^ come differente di specie, 

PARTICELLA IV. 

E anchora opposto a Dante che questo poema 
in alcun modo non si debba chiamare eroico. La qual 
cosa medesimamente è da noi confìrmata, poscia che 
et esso Dante lo intitulò Comedia, e, similmente, lo 
nominò per tale in due luoghi; Puno de* quali è al 
canto decimo sesto della prima cantica : 

Ma qui taoer noi posso; e per ie noie 
Di questa Comedia, lettor, ti ^iuro, 
S'elle non sien di lunga g^ratia vote; 

et al canto ventesimo primo : 

Goal dì ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Oomedla oantar non cura. 

E ch'egli stesso si credesse che 4 poema suo fosse 
differente di specie da quello di Virgilio, lo mostrò 
al ventesimo cauto della prima cantica, nel quale 
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egli ohiamò il poema dì Virgilio, per la dignità 
delle persone, tragedia: 

Bari pilo ebbe nome, e cosi '1 oanta 
Lealtà mia Traccia in alcan loco; 
Ben lo sai ta, ohe la «ai tutta quanta. 



Che Dante è buono poeta comico in quello ch'ape 
partiene alla fauola, 

PARTICELLA V. 

Restaci solo, s'io non m'inganno, a proaare ch'e- 
gli sia buono poeta oomieo ; alla qual cosa giudico 
che sia per recarci molto lume, se prima proporre- 
mo tutte quelle cose che paiono ad altri essere tali, 
quali sieno bastenoli a brattare la somma vaghezza 
di questo poema. E per procedere con quell'ordine 
migliore che si potrà, opperemo prima alla fauola, 
come a parte principale di qualità. Contro alla qua- 
le pare che si possano dire queste cose : 

ogni buona fauola poetica deue abbracciare vna 
sola attiene ; 

quella di Dante non ne comprende vna, ma tre^ 
cioè il viaggio dell'inferno, del purgatorio e del 
paradiso, ch'egli fece; adunque non ò buona. 

Inoltre quella fauola ohe legittimamente poetica 
si dee chiamare, deue essere fondata nel verisimile 
e tessuta co'l mirabile e oo'l neoesBario ; 

questa di Dante non ò tale^ poscia che non è ve- 
risimile appo li Christiani e'huomo vestito di questa 
corporea spoglia possa deseendere all'infèrno e pe- 
netrare nel purgatorio e salire al cielo. Né meno 
pare hauer del mirabile, poi che appo gli huomini 
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è creduto che molto maggiore sia la maraaiglia del-» 
le cose infernali, di quello ch'egli ci dipinge; e spe- 
cialme*ate in quello ch'appartiene alle Furie. Et in 
in quanto al necessario pare che Dante, senza ne- 
oessità, e forse trascuratamente, descenda nell'infer- 
no, potendo senza tanto impaccio salire al monte 
che gli era vicino, nel quale egli saria stato sicu- 
rissimo ; 

adunque non è buona. 

Di più la fauola comica deae essere solo dramma- 
ca, cioè tale, che tutte le persone introdotteui ope- 
rino qualche cosa; e per questo il poeta in essa non 
deue parlare, perciò che alhora sarebbe raccontatiuo 
puro o misto; ma Dante parla spessissimo in que- 
ata fauola, e tutte le persone introdotte non ope- 
rano in qaello ch'appartiene alla principale attione; 

adunque ella non è drammatica. 

S'aggiunge anchora ch'ogni buona fauola dram- 
matica si dee raoohiudere sotto lo spatio, per lo più| 
d'vn di naturale; 

questa di Dante trapassa di molto questo spatio ; 

adunque non è buona, 

E finalmente ogni buona fauola comica deue ha« 
uere il fine suo, pendente da qualche reconosci- 
mento ; 

questa non è tale; 

adunque non è buona. 

Pare anchora che '1 morale sia troppo vulgare, 
poi^ che molti altro morale non conoscono, se non 
che chi fa male va all' inferno, chi, pentendosi| non 
sodisfa intieramente al male comesso va al purga-, 
torio, e chi fa bene va al paradiso. 

Queste sono quelle oppositioni, che possono na- 
scere intorno alla fauola, per le quali molti hanno 
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riputato la fauola e '1 poema di Dante non buona, e per 
indegna di quella vita, che le noue sorelle perpe- 
tuamente danno a quelle ohe legittimamente sono 
poetate. Alle quali nondimeno noi ci sforsaremo di 
sodisfare in maniera, che forse altri, se tanto ponno 
promettere le nostre deboli forze, non hauria più 
da dubitare in simil modo. E per rispondere ad ogni 
cosa ordinatamente, pigliaremo la prima oppositione. 
Alla quale inanzi che sodisfacciamo, inuestigare- 
mo prima la causa, per la quale il poeta non deue 
imitare più d'vna attiene, perciò che da questo e 
dalle cose, ch'intorno a ciò si denno dire, pende la 
somma di tutta questa difficultà. Auerroé dunque cir- 
ca ciò, nella parafraso ch'egli fece sopra la Poetica 
d'Aristotile, disse che '1 poeta non douea imitare 
più d'una attiene, perciò che, come artefice, dee imi- 
tare la natura, la quale non si propone più d'vn fi- 
ne nelle sue operationi. Ma certamente ch'egli, se 
si può parlare in questa maniera centra a vn tanto 
filosofo, in queste sue poche parole ha peccato, per 
parlar da logico, in materia et in forma ; perché, sen- 
za dubbio, non vale questa maniera d'argomentare : 
la natura si propone sempre vh fine, adunque il 
poeta, come artefice e come imitatore della natura^ 
si dee solamente una attiene proporre ; ma vale bene 
cosi : la natura si propone vn fine, adunque il poeta 
un fine solo si dee proporre. La ragione di ohe si è, 
che molto è differente il fine poetico dell'attiene poe- 
tica. La qual cosa, acciò che distintamente da tutti 
sia intesa, sarà da noi dichiarata con più parole.. 
Deuesi dunque sapere che tutte l'arti e tutte le fa* 
cultadi s'affaticano e si trauagliano intorno a qual- 
che cosa ridotta sotto alcuna maniera di considera- 
tiene, come, per essempio, la medicina contempla la 
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natura del corpo humano, in quanto egli si può con- 
siderare come sanabile. Nel quale essempio noi ve- 
demo che '1 auggetto della medicina (intendendo di 
quello che li Greci chiamarono &TC0xe{(UV0v) è il 
corpo humano, e ohe '1 modo e la maniera, con che 
si considera, è in quanto egli è sanabile ; hora que- 
sto modo e questa maniera di consideratione sempre 
si piglia dal fine, onde appare chiaramente che '1 
fine d'essa medicina sarà la sanità, la quale per sé 
è molto differente dal suo suggetto, ch'era il corpo 
humano. Si che sondo Pattione principalmente imi- 
tata, suggetto d'ogni poema, io non veggio com'ella 
si possa pigliare per lo fine d'esso poema; il quale 
è la giocondità e la utilità insieme, come credette 
Oratio in quel Terso: 

Aut prodesse voi un t, aut delectare poeta e, 

la giocondità sola, come credette Erastotene, o l'v- 
tilità sola, come, con Platone e con Lucretio, cre- 
diamo noi. Onde siamo da viua ragione astretti di 
confessare che l'argomento d'Auerroó non conchiu- 
da, per hauere in sé vno di quei falli che i logici 
chiamano in forma. Peccò anchora in non intendere 
le parole del suo maestro ; le quali non dicono che 
la poetica debba vna sola attiene hauere, perché la 
natura habbia sempre yn fine, ma perché tutte Par* 
ti imitatrici imitano sempre ma sola attiene ; per- 
ciò che se, per essempio, vn pittore vorrà esprimere 
col penello e con colori l'attieni di quale' huomo, 
senza dubbio, in una sola pittura non ci può rappre- 
sentare altro che vna attiene; e per tanto egli ci 
rappresenterà solo Aiace ch'vccise sé stesso, od Er- 
cole che l'idra solo ferisce, e non tutti li fatti 
d' Aiace e d'Ercole. Si che questa fu la ragione 
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oh' Aristotile disse eìroa ciò» e non quella che fa 
• malamente, come di sopra dicemmo, addotta dal Com- 
mentatore* Ma, per intendere meglio il discorso di 
Aristotile, uon sarà fuori di proposito fermaruici al- 
quanto sopra. Dico adunque che questa comparatio- 
ne non pare atta per conohiitdere P intento d'Ari- 
stotile, perciò ohe vna sola pittura non può far quel- 
lo che può vn solo poema, poi che quella ci dimo- 
strarà solo yna minima particella dVna attione. Co- 
me, per essempio, se 4 pittore ci dimostrarà la bat- 
taglia d'Ereole e dell'idra, anchora che questa at- 
tione habbia molti e varii monimenti, nondimeno egli 
▼n solo ce ne potrà rappresesitare, come Ercole men- 
tre ch'alca la massa e l'idra che con vua rampata 
percuota Elroole. Ma il poema ci narra tutta l' attio- 
ne intiera, di modo che pare che, a &r buona la si- 
militudine, che o '1 poema vna particella d'vna sola 
attione douesse hauere, o che la pittura esprimesse 
tutta l'attione intiera. A questa consideratone noi 
dicemo che la similitudine d'Aristotile è in quanto 
l'vna e l'altra ci rapresenta vna sola attione, né 
per questo diss'egli ohe '1 poeta pivi esattamente e 
più distintamente non potesse imitare, poi ch'egli 
fa con molti versi quello, ohe anchora il pittore pò- 
tria fare con molte pitture. Ma e' dirà alcuno: Adun- 
que seguita ohe Dante ad ogni modo habbia più 
d'vna attione, poi che non sarà possibile che con 
vna sola pittura si possa rappresentare in inferno, 
in purgatorio et in paradiso; et io dirò che '1 me- 
desimo auerrà anohora in Virgilio, l'Enea del quale 
non si può dipingere in mare errando et in Italia 
guerreggiando. Ma perché falsamente credono alcu- 
ni ohe Virgilio nella sua Entida habbia doppia at- 
tione, sarà buono mostrar ciò per conuincere questa 
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falsa oppenione in Omero istesso. Dico adunque che 
questa medesima oppositione si può fare all' Odissea 
d'Omero, perciò che, contenendosi in quella gli errori 
d'Vlisse e la guerra con i Proci, è impossibile che 
in vna pittura sola e l'vno e l'altro ci possa dimos- 
trare. La qual cosa anchora si può dire delVllliadey 
nella quale si canta prima Achille irato centra Aga- 
mennone, e perciò lontano dalle battaglie fra Gre* 
ci e Troiani, et habitatore non delle tende o de' 
padiglioni, ma delle nani ; dipoi ci ò palesato, per la 
morte di Patrocìo, pacificato con Agamennone et 
irato centra Ettore, e per tanto sempre nel mezo 
e nel furore delle pid strette battaglie ; da che me- 
desimamente appare che non potrà vn pittore in 
vna sola pittura l'vno e l'altro effetto rappresentar- 
ci. Può dunque da tutto questo discorso apparrire 
che, se, per la ragione detta di sopra, in Dante et 
in Virgilio appare più d'vna attiene, che '1 medesi* 
mo bisognerà dire dell' Eliade e dell' Odissea d'Ome- 
ro; e nondimeno e l'vno e l'altro di questi poemi è, 
come imitatiuo d'vna sola e semplicissima attiene, 
sommamente lodato da Aristotile. Gol quale dire- 
mo noi (per sciogliere tutti gli intrichi, ch'in simil 
materia si sogliono inanzi a coloro parare, che di si- 
mil cosa desiderano hauere piena e rissoluta dot- 
trina) che la attiene imitata sarà o semplice o com- 
posta. Semplice domand'io quella, che non ha reco- 
noscimento, né mutatione di stato, qaale è la Cassan- 
dra di Licofrone ; e questa certamente si può in vna 
sola pittura ad altri mostrare. E però tosto che vn 
pittore ci haurà posto inanzi a gli occhi un messo 
che iinga parlare con Priamo, ci haurà insieme po- 
sto inanzi tutta la somma di quella fauola. La com- 
posta ò quella, che ha riconoscimento o mutatione 
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dì stato, o IVno o l'altro ; e sarà (e questa distìn- 
tione fu prima del dottissimo Maggio) o breue o 
lunga: breue chiamiamo quella che con vn fatto so- 
lo fu espedita, come la battaglia d'Ercole con An* 
teo, con l'idra e simili; lunga, quella ohe ricercò 
più d'vn fatto, come la battaglia che fece Giasone 
col Drago d'Agenore, doppo la morte del quale 
serpente bisognò seminare i denti e combattere con 
gli huomini armati che ne nacquero, e simili. Hora 
torno a dire che certamente le prime attieni com- 
poste si ponno con vna semplice pittura palesare; e 
tale sia quella che ci dimostrò Hesiodo nello scu- 
do d'Ercole^ e Museo nella fauola d'Ero e di Lean- 
dro; ma la seconda non già, poi ch'ella, per la sua 
lunghezza, ha bisogno d'alquanto discorso, che non 
può essere palesato da vna semplice pittura, la qua- 
le, come dependente dalla prospettiua, rappresenta le 
cose d'aspetto, e non quelle di discorso. Ricerca non- 
dimeno questa longa attiene certe considerationi, per 
le quali altri potrà facilmente scorgere s'ella vna 
veramente si dee chiamare. La prima delle quali è 
che questa attiene termini albera conueneuolmente 
che (come anchora n' insegnò Aristotile) lo stato 
delle cose si cangi ; l'altra è che '1 secóndo fatto na- 
sca dal primo, come da causa, perciò che alhora non 
si può dire l'attione perfetta se non abbraccia an- 
chora quel fatto, ohe come da causa pendeua dal 
primo; la terza è ohe tutto quello ch'accade in si- 
mile attiene risguardi ad vn fine. Con queste tre 
Gonditioni, senza dubbio, la fauola sarà >rna, se bene 
ella canterà più fatti. E per tanto se vn poeta vor- 
rà cantare la battaglia di Teseo col Minotauro^ 
potrà benissimo con vna sola fauola comprendere il 
viaggio di Teseo in Gandia e la battaglia col Mi- 
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notanro e la morte di questo e, forse, ancho la fuga 
d'esso Teseo con Arianna^ poi che in tutto questo 
concorrono le tre conditioni già dichiarate. Hora da 
tutto questo dicemo che neìV Illiade d'Omero non 
vi ò altro che vna attiene , se bene egli canta due ire 
d'Achille ; perciò che, s'egli non facea passaggio alla 
seconda ira, le cose de' Greci non hauriano mutato 
stato; e l'vltima ira hebbe origine dalla prima, poi 
che la morte di Patroclo fu per non essere stato 
Achille molto tempo nelle scaramuccie ; et hebbe il 
medesimo fine c'hebbe la prima, cioè dimostrare for- 
tissimo Achille per la vittoria ottenuta d'Ettore, il 
quale, per l'occasione nàtali dalla prima ira, hauea 
fatto marauigliose proue centra a' Greci. Cosi mede- 
simamente l'attione àeìV Odissea vna si dee chia- 
mare, poi che terminando Omero l'attione nel fine 
de gli errori, non hauria mutato lo stato d'Vlisse; 
e la guerra con i Proci nacque, senza dubbio, dalla 
ritornata d'Vlisse in Itaca; e ne l'vno e nell'altro 
fatto, sempre benissimo si palesò la prudenza d'V- 
lisse e la castità di Penelope. Il medesimo anchora 
potemo affirmare àelVEneida dì Virgilio, perciò che 
s'egli la finiua nel sesto libro, certamente egli man- 
caua in non far trapasso alla miglior fortuna d'Enea ; 
e la guerra ch'egli hebbe con li Latini nasceua af- 
fatto dalla sua venuta in Italia; e ne gli errori e 
nella guerra sempre ci scoperse vna somma fortez- 
za d'Enea e del Fato, che già piegaua ogni stella 
al fauore di quest'huomo, per le cose che da lui do- 
ueuano hauere origine. 

Vediamo hora se questo medesimo si può dire 
di Dante. E certamente, se solo nel fine del Para- 
diso si muta la sua fortuna, poi che in qnello fini 
il viaggio dell'altra vita, ch'egli fece per gratia sin- 
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gulare; e se U viaggio del Purgatorio pende da quello 
dell' Inferno, e quello del Paradiso nasce da Vvno 
e dall'altro ; e per tutto sempre ci palesa vna somma 
gratia ch'egli hebbe da Dio; perché non diremo noi 
eh' in questo suo poema egli habbia vna sola attiene 
compresa, di vn solo viaggio, in tre parti distinto; 
poi che dioemo anchora ohe nell' O^i^^ca vna sola 
ritornata d'Vlisse in Itaca comprende gli errori e 
la guerra coi Proci, e cosi nella Eneide ch'vaa 
sola venuta d'Enea in Italia abbraccia gli errori 
d'Enea e la guerra con Turno ? E da tutto questo 
si può anchora vedere come, col leuar fuori alcuna 
parte di questo poema di Dante o mutare l'ordine 
suo, ogni cosa facilmente si rouinarebbe. 

Era la seconda oppositione, che la fauola di 
Dante mancaua di verisimile, di mirabile e di ne- 
cessario. Et in quanto al primo io dico che Dante si 
può •schermire dalle accuse per lo primo modo da 
defendere le cose che paiono impossibili, da noi 
proposto di sopra. Et acciò che questo pienamente 
s'intenda deesi sapere che la verità Christiana 
confessa due potenze in Dio; l'vna delle quali è 
chiamata ordinaria, per la quale l'operationi si fanno 
secondo le cause naturali ; l'altra è assoluta, con la 
quale Dio opera cose sopranaturali e miraculose. 
Hora non è alcuno Cristiano, che non creda e tenga 
per fermo che Idio, di potenza assoluta, non potesse 
mandare vn'huomo vino all'inferno, al purgatorio 
et al paradiso, benché, d^ordinaria, non lo facci. Si 
ohe, se noi potremo prouare che Dante finga di fare 
questo viaggio di potenza assoluta, seguita ch'egli, 
senza dubbio, non si sia partito dal verisimile. Ve- 
diamo dunque i luoghi che ciò prouano. Il primo 
de' quali, a nostro giudicio, è nel terzo canto del- 
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V Inferno, doue Caronte, intendendo della potenza or- 
dinaria, dice: 

«... Per altra vìa, per altri porti 
Verrai a piaggia non qai : per passare, 
Più lene legno conuien che ti poi*ti; 

ma Virgilio, intendendo della assolata, risponde : 

Garon, non ti crucciare; 

Volsi cosi cola doue si puote 

Ciò ohe si vole, e più non domandare. 

Cosi, nel canto quinto dell' in/erno, Minosse, inten- 
dendo dell'ordinaria, disse : 

Guarda com'entri, e di cui tu ti fide; 

ma Virgilio, intendendo deirassoluta, risponde : 

Non impedir io suo fatale andare: 
Volsi cosi colà doue si puote 
Ciò che si vole, e più non domandare. 

E, nel settimo dell' Inferno, Pluto, intendendo del- 
l'ordinaria, dice: 

Pape Sahtàn, pape Sathàn aleppe ; 

e Virgilio, dell'assoluta, rispose: 

Non ò sensa cagion l'andare al cupo ; 
Volsi ne Talto, là dune Michele 
Fò la vendetta del superbo strupo. 

E, nel ottano dell' /n/erwo, i cittadini di Dite, inten- 
dendo dell'ordinaria, dissero : 

Dioean : Ohi è oostui, ohe sema morte, 
Va per lo regno della morta gente? 

e Virgilio, intendendo dell'assoluta, disse: 

.... Non temer, che U nostro passo 
Non ci può tor alcun; da tal n'ò dato. 

E l'Angelo similmente, nel nono, intendendo pur del- 
l'assoluta, disse: 
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Perché rioalcitrate a quella voglia, 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 
B che più yolte v*ha cresciuto doglia? 

Che gìoua nelle fata dar di coeso ? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta anchor pelato il mento e '1 gozzo. 

E, nel canto ventesimo primo, pur dell'assoluta in- 
tendendo, disse Virgilio : 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse il mio Maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi, 

Senza voler diuino e fato destro? 
Lasciami andar, che nel ciel è voluto 
ChMo mostri altrui questo camin siluestro. 

E, nel primo del Purgatorio, Catone, intendendo del- 
l'ordinaria, disse: 

Chi sete voi, che contra '1 cieco fiume 

Fuggit' hauete la prigione eterna? 

Dissoci, mouendo quell'honeste piume: 
Chi v'ha guidati? o ohi vi fu lucerna, 

Vscendo fuor de la profonda notte . 

Che sempre nera fa la valle inferna? 
Son lo leggi d^abisso cosi rotte ? 

O è mutato in ciol nouo consiglio, 

Che dannati venite a le mie grotte? 

e Virgilio, intendendo dell'assoluta, disse: 

Com4o l'ho tratto, saria lungo a dirti: 
Da l'alto scende virtù che m'aiuta 
Conducerlo a vederti, et ad vdirti. 

E cosi, nel canto settimo del Purgatorio: 

Virtù del ciel mi mos^e, e con lei vegno. 

Lascierò molt'altri luoghi del Paradiso, che questo 
medesimo prouano, perch' io mi credo che questo fin 
hora basti a mostrare l'intento nostro, e quanto 
malamente sia stato ripreso Dante della impossibi- 
lità della sua fauola. Onde già può insieme appa- 
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ri re come questa sua fittione, punto non partendosi 
dal verisimile, insieme anchora habbia del maraui- 
glioso, poi che questo verisimile è fondato nella po- 
tenza assolata di Dio. Hora in quanto dicono che 
questo inferno di Dante non ha punto del mirabile, 
poi ohe gli huomini credono che T inferno sia molto 
più spauentoso et horribile, io veramente non so 
con che altro appagare questo lor detto, che con 
vna somma marauiglia. Perciò che io son ben sicuro 
che, se costoro hauranno a mente come l'inferno di 
Dante douea essere descritto, in maniera che veri- 
simile paresse che caminare vi possa vn huomo vino, 
e che le pene deueano essere appropriate a' delitti 
di modo, che nel senso si potessero intendere bene, 
et allegoricamente conuenissero a' delitti; tosto mu- 
taranno parere, e vedranno ch'in alcun modo, con 
queste conditioni, non potea descriuer l'inferno e 
le sue pene con cose degne di maggior marauiglia 
di quelle ch'egli elesse. E se pure altramente cre- 
deranno, aspettaremo le sue ragioni, poi che, negan- 
do noi solamente che questo inferno possa hauere 
più del mirabile, per tanto lasciamo il carico di 
prouarlo ad essi, che '1 contrario affermano. Ma io 
dirò bene che, s'essi faranno paragone tra l'inferno 
d'Omero e di Virgilio e quello di Dante, tosto ve- 
dranno l'error loro. Et in quello che dicono, che la 
descritione delle tre Furie riesca troppo piaceuole, 
e, per tanto^ non punto degna di cosa tanto borri- 
bile ; io veramente non so che altro risponderli, se 
non che, con Dante, riprendono tutti gli altri poeti 
che l'hanno descritte, poi che egli le ha scolpite con 
quella orribilità che gli antichi gli diero. Et acciò 
che questo manifestamente appaia, porremo prima la 
descritione di Dante, e poi quella de gli altri poeti: 
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Done in vn punto faron dritte ratto 
Tre farle ìnfernal di sangue tinte, 
Che membra feminili haueano et atto ; 

£• con idre verdissime eran cìnte: 
Serpentelli e ceraste hauean per crine, 
Onde le fiere tempie erano auinte; 

Catullo : 

Quare faota virùm mulotantes vindice poena 
Eumenidesi quibus sanguineo redimita capillo 
Frons expirantes praeportat pectoris iras; 

Virgilio : 

Goeruleis vnum de crinibus anguem 

Gonjicit, inque sinu praecordia ad intima subdit ; 

Statio: 

Anguioomae ducent vexillasorores; 

Gnidio : 

Neo mora Thesiphone madefactam sanguine snmit 
Importuna facem, fluidoque cruore rubentem 
Induitar pallam tortoque inungi tur angue; 

Olaudiano : 

Improba mox snrgit tristi de sede Megaera, 
Quam penes insani fìremitns animique profanus 
Error et vndantes spumis furialibus irae. 

Da tutti questi essempi (lasciando quelli che potrei 
addurre de' poeti greci) cke affatto sono a questi 
simili) io mi credo che manifestamente ad altri po- 
trà apparire che Dante ha tanto del horribile nella 
descrittione delle Furie, quanto s'hauessero gli an- 
tichi poeti; e se vi è vantaggio alcuno, a mio giudicio, 
è dalla parte di Dante, Si che, potendosi egli defen- 
dere con lo scudo de gli essempi de gli antichi 
poeti, io non so perché si debba riprendere. 

Dicono anchora che questo viaggio di Dante 
non è tessuto col necessario ; et io rispondo che 
o s'infingono di non intendere o veramente non 
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intendono il filo di Dante ; perciò che egli è ben 
vero che Dante era prima mosso per incaminare al 
monte, vestito nella sommità do' raggi del pianeta; 
ma dalle tre fere, e principalmente dalla lupa, gli 
fa tolto la via. Onde disse: 

Questa mi porse tanto di grauesza 
Con la paara che vscia di sua vista, 
GhMo perdei la speranza de Tal tessa. 

E poco più di sotto mostra che per la tema di que- 
sta lupa egli era già ritornato nella selna: 

Ohe, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeaa là doue *1 sol tace. 

E se Virgilio gli domandò perché non salisse al 
monte in questi versi: 

Perché non sali il dilettoso monte, 
Ch^ò principio e cagion di tutta gioia? 

fu perché anchora non si era accorto della lupa, 
hauendogliela additata Dante: 

Vedi la bestia, per la qual mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi; 

e conoscendo Timpossibilità dell'ascendere albera 
per l'impedimento della lupa, lo consiglia, per la 
sua salute^ a fare altra via : 

A te conuien tenere altro viaggio, 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
Se voi campar d^esto luogo seluaggio: 

Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altri passar per la sua via. 
Ma tanto l'impedisce che l' uccide. 

Et altroue induce anchora Virgilio, che dice: 

Si come io dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare, e non v'era altra via 
Ohe questa per la quale io mi son messo. 
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Da tutto questo, s' io non m' inganno, è chiaro come 
Dante fabrioò questa sua fauola col necessario. 

Era la terza oppositione, che la fauola di Dante 
non era drammatica nella maniera che ricercano 
le comedie, poi che in questa spesissime fiate il 
poeta parla, e poi che molte persone ìntrodotteuì 
non sono necessarie alla principale intentione del 
Poeta. Et in quello ch'appartiene alla prima parte, 
io mi ricordo d'hauere hanuto questo parere, che al 
tempo di Dante le cose della poesia non fossero trat- 
tate con le regole d'Aristotile; a che mi mosse il 
vedere come Dante intitolaua questo suo poema, ve- 
ramente epico e drammatico insieme, comedia, e 
che '1 medesimo titolo hauea V Admeto del Boccac- 
cio, nel qual libro, senza dubbio, la fauola non ci fu 
rappresentata drammaticamente. Ma di poi, rific- 
cando io a questo più fissamente il pensiero, ho mu- 
tato oppenione, e mi sono lasciato indurre a credere 
che con altr'armi, molto più potenti, si possa defen- 
dere Dante. Deesi dunqne primieramente sapere ohe, 
senza dubbio, poema veramente drammatico quello 
si chiama, nel quale tutte le persone sono necessa- 
rie alla rappresentatione e nella scena stessa; laon- 
de se mai auuenisse che '1 poeta stesso fosse ne- 
cessario alla scena, non è dubbio ch'alhora egli non 
solo sarebbe poeta, ma anohora persona della poesia. 
Et alhora il suo poema non si potrebbe chiamar 
misto (poi che misto poema è quello, nel quale par- 
lano le persone necessarie alla fauola, e quelle an- 
chora che non sono necessarie, come il poeta, che, 
essendo poeta solo, in alcun modo non si può chia- 
mare persona della fauola), ma si bene drammatico ; 
poi che *1 poeta, diaentando persona, è, insieme con 
gli altri, necessario alla rappresentatione della fa- 
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noia. Si che io mi credo che chiaramente appaia 
che in alcun modo il poemA di Dante non si possa 
domandar misto, ma si bene drammatico, poi che 'I 
Poeta non è persona distinta dalla fauola, anzi tanto 
necessario a quella, ohe sensa lui non potrebbe in 
alcun modo imitarsi. Onde saremo astretti da viua 
ragione confessare ch'egli sia drammatico, et essen 
do tale, già per communissima diuisione, sarà il suo 
poema, o tragedia o satira o comedia. Tragedia 
non si può in alcun modo chiamare, poi che le per- 
sone principali della fauola, come Virgilio, Dante 
e Beatrice, non furo regali, né di sangue regio nati; 
non satira, poi che questa solo era capace (in quel- 
lo ch'appartiene alle persone principali) di Fauni, 
di Satiri, di Ninfe e di simili persone; si che se- 
guita che, vinti da vna verità manifesta, diciamo' 
ch'egli è comedia. Ma perché potriano anchora molti 
dubitare come questo poema si possa tenere per 
comedia, poi che la comedia ricerca nella scena, 
molte persone attiue; e questo poema da una per<- 
sona sola in scena, cioè dal poeta istesso, si può rap« 
presentare, nella maniera che anchora gli poemi 
eroici da vn rapsodo solo si cantauano nel teatro; 
però, per sodisfare a costoro, ci fermaremo alquanto- 
sopra ciò. 

Deuesi dunque sapere ohe la poesia drammatica 
appo gli vecchi G-reoi (come pare anchora ohe ci 
accenni Isacio nel commento di Licofrone) fu di due 
maniere ; l'vna delle quali richiedeua molte persone, 
come furo le comedie di Menandro, d'Aristofane, le 
tragedie di Euripide, di Sofocle, e simili ; l'altra era 
da vna sola persona recitata, chiamata da essi Gre- 
ci monodooa, quale fin hora^ è la Cassandra di Li- 
cofrone. Si che, se fu lecito a' tragici fare recitare 
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le sue tragedie da vna persona sola, molto più deue 
essere lecito a' comici; perciò ohe, come ci insegoa 
Luciano, là done risponde a coloro che lo chiama- 
nano Prometeo, nel parlare la oomedia è stata et 
è molto simile al dialogo, benché con qualche dis- 
similitudine, poi che quella è propria de' teatri, 
questo delle camere. Kora, si come i dialoghi furo- 
da essi antichi distinti in due maniere, l'vna delle 
quali fu chiamata drammatica pura, et ò quella, 
ch'introduce le persane nel dialogo, che da sé di- 
cono (come è appo Platone V IppareOj il l'eage, il 
Menonef IVno e Taltro Alcibiade^ il Minosse^ V Euii-^^ 
frone, il Fil«bo, Pvno, e l'altro Ippia^ il Teeieio, 
il lane, il 8ofiita, il Ciuilt^ il Protagora^ V Eutide-- 
moj il LacheùBy il Clitifone, il Cratilo^ il Gorgia \\ 
Conuiio, il Fedro, il Critone, il Fedone, il Timeo,. 
il Critia e le Leggi) ; l'altra fu domandata dramma- 
tica racoontatiua (che tanto importa, quanto la mo- 
nodica detta di sopra), la quale introduce le per*» 
sene, non per sé stesse, ma solamente per la nar- 
ratione d'altri, (et appresso Platone n'abbiamo se* 
sempio ne gli Amatori, nel Parmenide, nel Lieide^ 
nel Carmide e nella Eepubbliea; et in questa ma- 
niera compose medesimamente Senofonte il Dialogo- 
de* detti et de' fatti di Socrate, V Economico, il lero- 
ne et il Oonuita); cosi anchora appo gli antichi la 
oomedia fu distìnta in due modi. L'vno de' quali fu 
drammatico od epico o monodico (siaci lecito d'rsar 
le parole straniere là doue le naturali non sono ba- 
steuoli), et ò quello di che trattò Donato nel prin- 
cipio del suo discorso (e queste commedie erano can< 
tate ne' teatri da vn solo, a guisa de' poemi eroioi);: 
e l'altro fu drammatico puro, et è quello che rap~ 
presenta in scena le persone attiue per sé stesse. 
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Hora, per conohiudere, io dico insomma che '1 poema 
<lì Dante primieramente è drammatico, per non 
hauere se non persone necessarie alla fauola, fra le 
quali esso è principale, e che, come drammatico, ò 
comico, non tragico o satirico (come di sopra hab- 
biamo detto), e che, fra' comici, si deue porre fra 
quelli ohe sono drammatici epici o monodioi. E 
•cosi crediamo noi che si possano fuggire tutti gli 
oggetti che poteano nascere dalla prima parte della 
terza oppositione. Seguita la seconda parte, intorno 
«Ila quale io veramente altro non so che dirmi, se 
non che di gran lunga s' ingannano coloro che ere* 
dono che tutte le persone ammesse in vna fauola 
poetica debbano essere in modo a quella necessa- 
rie, che senza quelle la fauola non si possa condurre 
a iine ; perciò che mentre dicono questo, leuano in- 
sieme gli epissodii (i quali aon è dubbio che, come 
accidenti, senza danno della fauola principale, pos- 
sono essere dal poema leuati), su' quali nondimeno 
si fonda gran parte della vaghezza e del ornamento 
del poema; si che se dal poema di Virgilio si le- 
uasse Lacoonte, Sinone, Ponto, Androgeo, Corebo, 
Priamo, Pirro, Polidoro, Hannio, FHarpie, Andro- 
mache. Elena, Echemenide, Anchise, Bidone, Anna, 
Darce, Aceste, Niso, Eurialo, Salio, la Sibilla, Dei- 
fobo, et altri molti, senza li quali la fauola princi- 
pale, senza dubbio, può stare ; tutto il suo poema, di 
vago e bello ch'egli è, diuerrebbe rozo e brutto. 
E cosi se d&ìV Odissea d'Omero si leuasse Cemodoco, 
Acroneo, Ocialo, Olatreo, Nauteo, Primneo, Anchialo, 
Eratmeo, Ponteo, Proteo, Toonte, Anabesineo, Am- 
fialo, Eurialo, Laodamante, Alio, Olitoneo, Polifemo 
<5on gli altri Ciclopi, i Lotofagi, i Cleoni, i Lestri- 
goni, Eolo, Euriloco, Anticla, Tiresia, Elpenore, e '1 
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resto do compagni d' Vlisse, e mill' altri ; senza dub- 
bio, quel miraculoso poema ne rimarrebbe priuato di 
ciò che lo rende tanto caro e grato a chi lo legge. 
Il medesimo anchora non si può affirmare dell'io 
liade, nella quale, eccetto Chirsi, Agamennone, Achil- 
le, Patroclo, Ettore et altri pochi, ninna altra per- 
sona è, senza la quale la fauola non possi stare. B 
per tanto non merita Dante anchora esser ripreso, 
se bene egli ha introdotto molte persone non ne- 
cessarie affatto alla fauola principale, poi ch'egli 
rha £Bitto con l'essempio di questi due, c'hoggimai, 
col consenso commune, si possono chiamare gran 
maliscal chi della poesia. 

Dalle cose dette intorno a questa terza opposi- 
tione si può sciogliere anchora la quarta, confes- 
sando ch'egli è vero che le fauole che sono dram- 
matiche pure, si denno terminare nel tempo detto ài 
sopra; ma quelle delle maniera monodica od epica 
(poi che, come di sopra dicemmo, si cantauano ne*^ 
teatri da vn solo, ch'in molti giorni le poteua spe- 
dire) possono trappassare il termine proprio delle 
drammatiche pure. E che questa di Dante sotto que- 
sta maniera si debba comprendere, assai, s'io non 
m'inganno, di sopra si è prouato. 

Al quinto oggetto risponderiano alcuni, che della 
dottrina platonica fanno professione, che molto più 
ama Platone le fauole semplici, che le composte;: 
onde dicono col testimonio di Proclo, di sopra ad- 
dotto, che fra l'altre cose, per le quali mosso, Pia- 
tone dannò tanto la comune poesia, fu special- 
mente la varietà; si che se Dante non ha fintò 
fauola composta, non merita punto esser ripreso, poi 
che si è proposto la poesia platonica, molto migliore 
dell'aristotelica; e per tanto egli solamente ci ha di- 
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pìnto vna fauola semplice. Soggiungono anchora 
ch'Aristole, spinto da questa verità, se bene, in vn 
luogo, lodò pid le composte che le semplici, nondi- 
meno, più a basso, contradicendosi, lodò più le sem- 
plici che le composte. Ma certamente che costoro, 
mentre si vogliono palesare per veri e sinceri aca* 
demici, mostrano non solamente di non intendere 
Platone, ma né ancora Aristotile, senza il quale chi 
potè mai bere a' chiari riui, che da quella famosa 
Academia scaturiscono ? Perciò che, se bene Platone 
biasmò la poesia comune per la varietà, non in- 
tese par la varietà della fauola, come malamente 
hanno creduto costoro, ma per la varietà de* costumi, 
come bene dichiarò Proclo, nel principio delle sue 
questioni poetiche. Si che Platone non dannò né '1 
riconoscimento, né gli vari successi che da quello 
«uccedeano, pur che sempre si seruasse vna sem- 
plice maniera de' buoni costumi; né è vero che *1 
maestro di coloro che sanno, Aristotile, punto si 
sia contradetto; perciò che quando egli loda più le 
<5omposte fauole che le semplici, piglia alhora sem« 
plici in quello ch'appartiene all'attiene, e, più a 
basso, quando dice il contrario, intende per le sem- 
plici, quelle eh' imitano persone d'vna medesima ma* 
niera. Si che, poi che la parola non significa la me- 
desima cosa, per la prima consideratione, che di so- 
pra noi facemmo intorno alle contradittioni, può ma- 
nifestamente apparire ch'Aristotile punto si con- 
tradisse. . 

Diciamo noi dunque alla quinta oppositione, che 
•certamente Aristotile distinse le fauole in semplici 
e composte, e che semplici chiamò quelle che non 
hanno riconoscimento, né mntatione di stato ; e, per 
lo contrario, disse quelle essere composte che e ri* 
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conoscimento e mutatione di stato tengono; e che 
egli, senza dubbio, lodò più le composte che le sem- 
plici. Da che potiamo anchora accorgerci che le 
buone fauole, appresso Aristotile, sono quelle che 
guidano, come di sopra dicemmo, l'imitatione fino 
alla mutatione dello stato; e che per tanto niuna 
di queste fauole si dee chiamare doppia, ma si bene 
vna composta. Diciamo anchora che la fauci a di 
Dante, se bene non è composta di riconoscimento 
e di mutatione di stato, che tuttauia non è pura 
semplice, poscia che ha mutatione di stato ; et è nel 
medesimo genere, ch*è la fauola deir Eliade d'Omero, 
la quale altresì non ha altro che mutatione di stato ; 
e che si come Eustatio e molt^altri celebraro pili 

V Eliade che VOdisèea, nella quale nondimeno si 
scorgono e riconoscimento e mutatione di stato ; 
cosi noi medesimamente dobbiamo pili lodare, di pa- 
rere d' Eustatio, la fauola di Dante in questa ma- 
niera ohe in altro modo. Et acciò che questa non 
paia cosa detta fuori d'ogni verità, ci sforzaremo di 
mostrare la verità di ciò, e di ridurre a concordia 
i pareri di grandissimi huomini, che fin ad hora 
hanno la loro lite in piedi, senza rissoluta deci- 
sione. Pensò dunque veramente Aristotile che V Odis- 
sea fosse miglior poema dell' Eliade^ né da questo 
parere fu anchora lontano Platone, benché per di- 
uersa causa si mouesse; perciò che questi lodò più 

V Odissea ohe V Eliade^ perché in quella ci rappre- 
sentò molto migliori i costumi d'Vlisse, che in que- 
sta d'Achille; ma Aristotile prepose V Odissea, come 
quella c'hauea e riconoscimento e mutatione di at^- 
tOr eLÌV Eliade, come quella che solamente hauea mu- 
tatione di stato. All'incontro e Plutarco et Eusta- 
tio lodarono molto più V Eliade, E certamente che 
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li diaersì pareri di questi tanti haomìni non si sono 
punto contrari, perciò ch'io mi credo che facilissi- 
mamente IVno sia per cedere a Faltro, se più mi- 
nutamente vedranno le ragioni loro ; perciò che non 
è dubbio che, in quanto al suggetto della fauola, 
V Odissea di molto auanza V llliadey poi che quella 
è come più piena del marauiglioso, per hauere il 
riconoscimento, sul quale non è dubbio che tutto il 
mirabile della poetica fauola si fonda; e cosi vaglia 
il detto d'Aristotile, che molto più lodò V Odissea 
àeiiV Bliade. Ma se ci voltiamo a Fartificio, alhora 
io mi credo che Plutarco et Eustatio ci parranno 
ragioneuoli nella sua sentenza, poi che, mancando 
la fauola à^W Eliade di quel marauiglioso, di che 
n'è tanto ricca e piena la fauola dell'Odissea, fu 
d'huopo al poeta, per farla riguardeuole, ritrouare 
gran parte del marauiglioso poetico con la forza 
dell'artificio ; onde, si come le morti riferite da gli 
histrioni nella scena, danno segno di più fondato 
poeta (poi che alhora solo l'artificio è quello che com- 
mone l'aiFetto), di quello che le rappresenta all'oc- 
chio (perciò che alhora V istesso fatto rappresentato 
da sé, senza alcuno artifìcio del poeta, può commo- 
uere gli spettatori); cosi le fauole che mancano di 
riconoscimento, ricercando con molto maggiore ar- 
tificio il mirabile, di quelle che l'hanno, danno ma- 
nifesto indicio di prattico et di esperto poeta. Onde 
per conchiudere, diciamo noi che Dante non merita 
alcuna riprensione, se bene egli non sciolse la sua 
fauola da qualche riconoscimento ; perciò che egli se- 
guitò quella maniera di poetare, seguita da Omero 
VLQÌVIlliade, la quale, se bene in quanto alla fauola 
è inferiore a l'altra, tuttauia, in quanto alPartificio, 
può di gran lunga l'altra' auanzare. 
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Hora in quello ch'appartiene al morale diciamo 
che per lo morale, o intendono ÌJ senso morale di- 
stinto dairallegorico, dall'anagogico e dal letterale, 
de' quali parlò diffusamente Dante nel Conuito ; et 
alhora io mi merauiglìo ' ch'essi non vedano che 
appo Dante il dire che chi fa male va all'inferno, 
chi si pente va al purgatorio, e chi fa bene va al 
paradiso, appartiene al senso letterale, e non al 
morale, come appare per molti luoghi, e special^ 
mente per questo: 

OndMo per lo tao me* penso e' discemo 

Che tu mi seguì, et io sarò tua guida, 

S trarotti di qui per luogo eterno: 
Oue vdirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 

Gh'a la seconda morte ciascun grida; 
£ ved«rai odor ohe son contenti 

Nel fuoco, perché sporan di venire, 

Quando ohe sia, alle beate genti. 
A le quai poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me più degna; 

Con lei ti lascierò nel mio partire; 

o intendono quella parte della fauola, chiamata da 
Aristotile (ptXdcvOptOTcov, ohe è quello che gioua alla 
ciuile congregatione, di maniera che, secondo que- 
sta parte, saranno bene composti lì poemi, se li cat^ 
tiui huomini saranno in quelli castigati, et li buoni 
premiati; perché questi sono li due piedi, sopra 
quali (come diceua Solone) ogni bene ordinata re- 
publica dee caminare; ma per Dio qual poema, in 
questo si può paragonare con quello di Dante? che 
nel Paradiso hauendo sommamente premiato gli 
buoni, nel resto punisce tanto li cattiui, che nel- 
r Inferno, oltra la granita e la perpetuità delle pene, 
gli rende ancora indegni di compassione con sommo 
artificio retorico: 

51-52. — Opuscoli danteschi 7 
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Qui viue la pietà qnand-ò ben morta. 
Qual è più soel erato di co Ini 
Ch'ai giudioio diuin passion porta. 



Che Dante è buono poeta comico in quello cVap' 
partiene al costume. 

PARTICELLA VI. 

Hora valichiamo al costume, nel quale anchora 
a molti pare che Dante habbia sommamente peccato ; 
perciò che diuidendosi il costume (come ci insegnò 
Aristotile nel secondo della Rettorica) in due parti, 
l'yna delle quali si considera nella persona che 
dice, e l'altra in coloro a' quali o de' quali si parla; 
e nellVna e nell'altra credono alcuni Dante essere 
molto mancheuole. Perciò che il costume che in esso 
si discuopre sembra d'vn' huomo tutto pregno d'odio 
e di malignità, et sitibondo molto della vendetta, 
nemico di tante persone honorate e religiose, a nes- 
suna delle quali perdona, né al suo stesso precet* 
tore, al quale si confessa tanto obligato, né anchora 
alla sua patria, la quale non lascia in tutte l'occa- 
sioni d'infamare, mostrando centra a lei rabbia e 
veneno; si che il costume che da esso s'impara al> 
tro non è tenuto da alcuni, che l' impietà verso 
la patria e verso i precettori, vn odio infinito verso 
le persone, et vna perpetua sete di vendetta; e tutto 
questo poscia pare accompagnato dall'altro diffetto 
del costume, cioè dall' indecoro, sondo fuori d'ogni 
decoro ch'vn huomo fatto degno di fare vn camino 
tale, fosse macchiato da si peruersi costumi. E cosi 
ne i costumi ch'egli ci palesa nelle persone intro- 
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dotte pare ohe medesimamente meriti molta ripren- 
sione, poi ch'egli spende gran parte di questo suo 
poema in rappresentarci tutte le maniere di scele- 
ratezza; onde forse sarebbe, secondo il parere di co- 
storo, degno di qualche scusa, s'egli hauesee intito- 
lato il suo poema : Satira. 

Hora, per rispondere a questa leggiera opposi- 
tione, diciamo noi che '1 poema di Dante abbraccia 
perfettamente tutto il genere demonstratiuo, l'vffi- 
cio del quale è lodare e vituperare, il tempo è il 
presente, il fine è l'honesto e '1 turpe, il moto delle 
persone interessate è il diletto e la noia, e di 
quelle che sono semplici auditori di cosa a loro 
non appartenente è l'amore e l'odio. Hora si come 
nel lodare può ottimamente sernare l'oratore il suo 
costume saluo, cosi anchora nel vituperare; si che 
non è valeuole argumento, come io arbitro et estimo, 
a prouare la maluagità del costume, il dire che l'ora- 
tore si discuopre maldicente e pregno d'odio ; per- 
ché, come di sopra dicemmo, et afferma Aristotile, 
ottimamente costumato si può discoprire vn oratore 
anchora nel vituperio d'alcuno, purché lo vituperi 
per cose brutte. Ma certamente qual fu mai infa- 
mato, per vsar le parole dell'aduersario, da Dante, 
ch'egli non ne fosse scoperto degno per mille brutte 
e dishoneste cause ? A che poi, quasi per consequente 
necessario, seguita la noia di coloro, che le fe- 
cero; onde: 

E mentre io li cantaua cotal note, 
O ira o consoieiiza, che M mordesse, 
Forte sprìornaua con ambe le piote ; 

e l'odio delle persone che le stanno ad ascoltare; 
onde 
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Ma 16 le mie parale esser dén seme 
Ohe fratti infamia al traditor oh* io rodo, 
Parlar e lagrimar vedrai insieme. 

Si che, per oonchiodere, io dico che Aon ò baBteuole» 
per prouare laaluagità de' ooatumi in Dante, il dire 
ch'egli infami molti ; ma bisogna, oltra questo, pro- 
nare che le persone infamate non ne fossero degne, 
et auuertire insieme che non bastare bbe il prouarlo 
historicamente, ma si bene poeticamente. Hora in 
quello che dicono del precettore e della patria, ri- 
spondo eh' in quanto al precettore egli ò false ch'egli 
odio gli habbia mostrato; ansi manifestamente ha 
dichiarato altrui ch'egli l'amò e riueri sommamente» 
come appare per questi versi : 

Io non osana scender de la strada 
Per andar par di Ini^ ma 'i capo chino 
Tenea, oom'haom ohe riuor ente vada; 

e più a basso : 

Se fosse pieno tatto '1 mio domando, 
Risposi a lai, voi non sareste anchora 
De Phumana natura posto in bando ; 

Ohe *n la mente m*ò fitta, et hor m*aocora 
La cara, buona imagine paterna 
Di voi, quando noi mondo ad hora ad hora 

M' insegnauate come Thnom s* eterna : 
E quant* io lliabbia a grato, mentr* io vino» 
Oonuien ohe ne la mia lingua si scerna. 

Egli è beoae il vero ch'egli, mettendolo nelP inferno, 
lo fa castigare di quel vitio del quale fn ne' suoi 
tempi publicamoDte macchiato ; e questo fece per 
dimostrare quant'egli fosse amatore della verità, 
perciò che, di parere di Seneca e de gli altri stoici, 
ninno ne mostra farne più conto di colui, che, per 
scoprirla, non perdona a sé stesso, né a' parenti, né 
a gli amici più cari. All'altro capo della patria ri* 



Digitized by LjOOQIC 



IDI 

spondo ch'egli non biasima Firenze, patria sua; ma 
si bene qne' Fiorentini i quali per umbitione erano 
diuenuti ingiusti; come né anohora Salxtstio vitu-^ 
pera Roma, vituperando l'ambitione, la lussuria e 
l'auaritia de' suoi tempi, e la perfidia e la somma 
infamia di Oatilina, di Lentulo, d'Albino, di Gal- 
fumioy di Scauro e di molt'altri ; ma, lodando l'an- 
tica disciplina romana, dimostra quanto sieno de- 
generati da i loro progenitori. La qual cosa medesi- 
mamente imitando. Dante canta: 

Fiorenza, dentro da le cerchia antica, 
Ond'ella toglie anohoia e tersa e nona, 
Si statua in pace, sobria e pndioa, 

con quel che seguita, fin'a' que' versi: 

A cosi riposato, a cosi bello 
Yiaer de' cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce hostello ; 

e nel canto che seguita medesimamente : 

Con qneste genti, e con altre con esse, 
Yid^ io Fiorenza a si fatto riposo, 
Ohe non hanea cagion onde piangesse, 

con quello che seguita ; e per bocca di Farinata al- 
troue dice : 

La taa loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 
A la qaal forse fai troppo molesto ; 

et altroue manifestamente, chiamandola ouile, ha di- 
mostrato solamente d'hauere hauuto in odio quei 
lupi che ci erano chiusi dentro, e non tutto i'ouile: 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bel ouil doue io dormii agnello, 
Nemico a' lupi che li danno guerra 

Da che manifestamente appare ch'egli sommamente 
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amò e rìuerl la sua patria, e che s'egli alle volte 
mise mano alH sferza della maledittione, fu sola- 
mente per biasimare gli colpeuoli e gli vitiosi, e 
che, per tutto questo, punto non peccò nel decoro 
conueneuole a persona degna della gratia oh^egli 
fìnse d*hauere ottenuta. Né è vero ch'egli sempre sia 
maledico, hauendo in molti luoghi lodato e l'antiche 
e le moderne persone meriteuoli, né in alcun, modo 
poteua, per le ragioni dette di sopra, chiamare 
questo suo poema, Satira. 

Resta il costume delie persone, imitato da esso 
poeta, nel quale altresì fu Dante biasimato, per 
hauerlo molte volte espresso cattino. Alla quale op- 
posi tiene, non volendo andare sofisticando, non è che 
fin bora sotto alle difese date circa l'imitatione de' 
costumi non sieno risposte, le quali non solamente 
sono buone, ma opportune ; né ci sarà grane il re- 
plicarle succintamente. Dico che Dante molte volte 
nell' imitatione de' cattiui costumi non solamente si 
può scusare come peripatetico, ma anchora come 
platonico. Perciò che qual è quel cattino costume, 
imitato nell' Inferno^ che non sia castigato e puni- 
to ? e qual maiuagio costume, nel Purgatorio imitato, 
oltra la pena non è corrigibile? Certo ninno; si che 
per questi due capi, leggittimi e nell'Academia e 
nel Liceo, gli fu lecito imitar cattiui costumi in al- 
tri; e se alle volte senza pena paiono imitati dalla 
sua bocca, come: 

Et egli haaea del cai fatto trombetta; 

ricordiamoci che questo poema fu inscritto Come- 
diaj e che per tanto douea destare il ridiculo nel 
petto altrui, proprio di questo poema; e però lì fu 
lecito trapassare a quella maniera di bruttezza, ch'a 
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ciò incitare è atta molto. E cheU ridicalo nasca da 
bruttezza, assai lo dissero Quintiliano e Cicerone 
e, più di loro, Aristotile; e Dioneo appo noi se ne 
lamenta con queste parole : 

^ Io non so s' io mi dica che sia accidental vitio, 
^ e per maluagità de' costumi ne' mortali sopraue- 
^ unto, se pure è nella natura peccato, il ridere 
^ più tosto delle cattine cose, che delle buone opere, 
^ e specialmente quando q nelle cotali a noi non ap- 
" partengono; e perciò che la fatica la quale altra 
" volta ho presa, et bora sono per pigliare, a niuno 
" altro fine riguarda, se non a douerui tórre malin- 
^ conia, e riso et allegrezza porgerui, quantunque 
" la materia della mia seguente nouella sia in parte 
^ men che honesta, però che diletto può porgere, 
" ve la dirò pure. 

Lascio poi come, oltra questi capi, spessissimo volte, 
interponendoui il suo giudicio, mostra la bruttezza 
loro, 

E tanto basti intorno a quello ch'alia bontà de' 
costumi si richiede. E trappassiamo alla conueneuo- 
lezza, nella quale ancora è stato ripreso Dante, poi 
che non pare diceuole che '1 costume delle persone 
poetiche possa dar luogo alle quiationi scolastiche ; 
e per ciò giudicano ch'in ciò tutti gli altri poeti 
auanzino Dante, i quali hanno fatto alle loro finte 
persone, quasi passando fuora via, leccare solamente 
i luoghi delle scienze e delle dottrine con vna cer- 
ta magnanima sprezzatura, che mostra ch'essi ne 
sanno più di coloro che le trattano per sé stesse; 
e per tanto Neoptolerao appresso Ennio (come ci 
affirmò Cicerone nel secondo delle Tuseulane) di- 
ceua che egli era ben lecito filosofare, ma poco; et 
Aristotile pare che riprenda Euripide nella Mena- 
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lippe sapiente, poi ohe in questa tragedia intra- 
pose, per bocca di Menalippe, tutta la somma della 
filosofìa d'Anassagora. 

Nondimeno in questo anchora è stato fuori di 
ragione Dante accusato ; perciò che a me pare che 
gli antichi poeti non solamente habbiano leccato, 
«ome diceuano essi, i luoghi principali delle scien- 
te, ma che anchora ne i loro poemi si sieno im- 
mersi ne i più profondi misteri di quelle. E certa- 
mente quale è stato giamai appo li filosofi antichi 
più difficile e più ascosa cosa della conoscenza de 
j principii naturali, e massimamente della materia ? 
Tuttauia vediamo ch^Omero, nell'Oc^t^^a, per bocca 
di Menelao, ce T insegna meglio e più essattamen- 
te ch'alcuno filosofo facesse mai, quand'egli ci pa- 
lesa come Menelao conobbe Proteo, cioè la materia, 
per mezo d' Idotea sua figliuola, cioò per mezo della 
forma nata dalla potentia della materia. Hora possi 
imaginare più difficile quistione scolastica di questa, 
tante volte calpestata dalle parole de gli antichi e 
de' moderni filosofi ? Certo no. Tuttauia Omero l'ha 
trattata con quella lunga narratione che si sa. La- 
scierò mill'altri luoghi, ne' quali facilissimamente 
potrei mostrare molt'altre simili cose. Ma e' dirà 
alcuno che quando Omero si volse affatto immer- 
gere nelle profonde quistioni di filosofia, ch'egli lo 
fece sotto '1 velame dell'allegoria; ma che Dante, 
hauendo ciò fatto nel senso letterale, per tanto non 
ha seruato il decoro. Et io a questo potrei rispon- 
dere eh' in mille luoghi scopertamente, come ha di- 
mostrato Plutarco, Omero ha parlato de i più pro- 
fondi secreti delle scienze. Ma lasciando ciò da par- 
te, dico che io non mi posso imaginare nell'Acade- 
mia le più profonde contemplationi di quelle che 
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sono intorno all'anime rationalì, cioè come tutte 
dependano dall'anima del mondo, come sempre ri- 
tengano il veiculo celeste, come s'vniscano all'ele- 
mentare et al misto, e come da quelli si disunisca- 
no, come, per fuggire l'infinito in atto, è forza con- 
cedere la ritornata dell'anima in questo mondo 
elementare; tuttauia vedemo che '1 gran Virgilio 
nel sesto deìVEneida scopertamente parlò di tutto 
questo. Hora se fu lecito dunque ciò a Omero et a 
Virgilio, poeti eroici, quanto maggiormente sarà 
concesso a Dante, poeta comico? Perciò che la co- 
media (come n'insegna Dionisio Halicarnasseo, là 
doue discorre del parlar formato) può ottimamente 
•dar luogo ad intieri discorsi filosofici: la ragione 
di che è perché la vita contemplatiua ha tutto '1 
suo seggio e tutte le sue forze ne gli huomini priua- 
ti che sieno affatto lontani e remoti da' gouerni e 
da' negotii publici, de' quali ò solo capeuole la co- 
media; perciò che la tragedia et il poeta eroico 
cantano i fatti et i maneggi de i re e de' prencipi, 
ne' quali ricercandosi assai più che ne i priuati 
l'attiene, per tanto meno anchora che in quelle (se 
già questi re non fossero scelti dalla republica de 
gli Braohmani o de gli Essei) vi puote hauer luogo 
la contemplatione. E però bene disse oon ragione 
Dionisio che la oomedia filosofaua appo Aristofane, 
Oratine et Eupoli; e fin hora si può vedere nelle 
Nebbie d'Aristofane, come rapresentand'egli Socrate 
<}ome sofista, ch'egli per tanto sparse per tutta la 
sua comedia dubbi e discorsi sofistici. Hora che 
questa di Dante sia comedia assai, s'io non m'in* 
ganno, s'è di sopra prouato; né mi credo che sia al- 
•cuno, che non confessi ohe la materia del poema 
di Dante e la qualità delle persone introdotteui 
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non ricercasse molte volte discorsi tolti dalla più 
secreta parte di filosofia. Tanto manca dunque 
ch'egli in ciò si debba riprendere, ch'anzi più tosto 
è da essere sommamente lodato, poi che, con questo, 
egli seruò il decoro conueneuole alla specie, alla 
materia et alle persone del poema. 

Da tutto questo ageuolmente si può rispondere 
alle cose proposte di sopra in contrario. Et alla pri- 
ma consideratione diciamo noi che è falso che '1 
poeta non tratti alle volte, e lungamente, cose ap- 
partenenti alla più secreta filosofia, come habbiamo 
prouato in Omero et in Virgilio ; e che quando pure 
ciò non fosse a gli altri poeti lecito, che nondime- 
no a' comici ciò fu e sarà sempre concesso, per le 
cose di sopra dichiarate ; né Neptolemo disse di poter 
filosofar poco per esser persona poetica, ma per- 
ch'egli era imitato come soldato, e però, come tale, 
disse quelle parole; né Euripide fu ripreso da Ari- 
stotile per hauer seminato per tutta la sua Mene- 
lippe la filosofia d'Anassagora, ma per hauer ciò 
detto per bocca d'vna donna, la quale a ciò dire 
non gli parue valeaole persona. E tanto basti circa 
il costume, poi che in quello che si ricerca intorno 
alla similitudine et alla egualità, né da altri è stato 
detto cosa alcuna centra il nostro poeta, né a noi, 
per bora, altro souiene. 



Che Dante è buono poeta comico in quello cVap^ 
partiene a' concetti. 

PARTICELLA VIL 

Medesimamente è stato anchora Dante ripreso 
ne i concetti, per hauere vsato li falsi, li plebei, e 
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per essersi contradetto. Hora come sì debba difendei- 
re in quello ch'appartiene alla falsità de concetti 
è chiaro per lo discorso della prima particella, doue 
habbiamo mostrato c'hora egli ha parlato secondo 
la dottrina di questo filosofo, hora secondo quella 
di quell'altro. E che questa sia valeuole scusa per 
difendere il poeta circa ciò, l'habbiamp già di so- 
pra veduto nelle suppositioni fatte da noi circa la 
sentenza ; quando anco ciò non fosse, egli commet- 
terebbe vno di quelli errori che, per essere per ac- 
cidente, facilmente si perdonano. 

Hora in quello ch'appartiene alli plebei dico 
che medesimamenter si può scusare per quello che^ 
pur di sopra, in questa materia fu supposto; per- 
ciò che egli non ha ysato mai concetto plebeo, se 
non per bocca di persone plebee e basissimo ; e per 
tanto merita più tosto laude che riprensione, ha 
uendo seruato le regole dell'idea del costume. 

In quanto alla contradittione pare che si sia 
contradetto circa la pietà ch'altri danno alle pene 
de' dannati; perciò che in vn luogo, per bocca di Vir- 
gilio, riprende coloro e' hanno pietà de' dannati, 
così: 

Qui viue la pietà quand'ò bea morta. 
Qua! ò più soelerato di colai 
Oh'al giudioio diuin passion porta? 

et altroue l'istesso Virgilio mostrò d'hauerne pietà: 

Et egli a me: L'angoscia de le genti 
Che son qua giù nel viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu por tema senti. 

Alla quale contradittione diciamo noi che si può 
scidrre con vno di quei capi già proposti, di sopra, 
il quale si è il diuerjo modo; perciò che i mouimenti 
dell'anima, secondo la distinzione d'Epiteto stoico ^ 
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come ci narra Qellio, sono di due maniere ; l'yna 
delle quali oontìene i primi) i quali non sono in no- 
titra potestà, e da' quali non ne nasce né laude, né 
biasmo, e sono da Greci chiamati qpoevxao&ec ; l'altra 
abbraccia gli secondi, i quali sono quelli che ven- 
gono da elettione, da' Greci detti airpioxi^oti^; e 
questi sono quelli, doue si piglia occasione di lo- 
dare e di biasimare altrui. E tutto questo fu ancho- 
ra di sopra mostrato in Dante, nella prima parti*^ 
-cella. 

Però, là onde vegna V intelletto 
De le prime noti tic, hnomo non sape, 
£ de* primi appettibili l'affetto, 

Che sono in uoi, si come stadio in ape 
Di fistr lo mèle; e questa prima voglia 
Merto di biasmo o di lode non eape. 

Hor, perché a questa ogn^altra si raccoglia, 
Innata v^ò la virtù che consiglia, 
E dell'assenso dee tener la soglia. 

Da tutto questo leuamo via la contradittione in que- 
sta maniera, dicendo che Virgilio riprese coloro 
ch'aueano compassione a' dannati col mouimento 
secondo dell'anima ; ma disse poi altroue d'hauerne 
pietà co '1 mouimento primo, il quale non è in no- 
stra potestà. 



Che Dante è btwno poeta comico in quello cVap* 
partiene alle similitudini. 

PARTICELLA Vili. 

Parimente cercano anchora di menomare la gran- 
dezza del poema di Dante nelle figure de' concetti. 
£, lasciando gli altri da parte, pigliano solamente le 
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Gomparationi, parendo loro che '1 riprenderlo in que- 
ste gli sia bene innestito, poscia ch'esso, secondo ilb 
loro gìndicio, n'ha vsato delle non punto conueneno- 
li, quali li paiono queste : 

Di pari corno buoi, che vanno a giogo — 
Come i frati minor vanno per via, 

e quelle due riprese dal Bembo t 

Io non vidi giamai menare stregghia ^ 
Come ooltel di scardoa le scaglie, 

e quelle toccate da altri, come 

Oome la pina di fi. Pier da Boma — 
La lacerna del mondo, 

e simili. Et accio che la loro intentione sia piena^ 
mente intei^a, ci fermaremo alquanto in questo. Di» 
cerno dunque che la comparatione è molto simile 
alla metafora, e la metafora alla comparatione al- 
tresì; onde alcuni, in molte cose facendole simili 
affatto, le pongono solamente questa differentia, che 
la metafora sia simile al poema drammatico, e la 
similitudine al misto. Perciò che e' non è dubbio 
che si come la poesia è imitatione dell'attieni, cosi 
la similitudine e la metafora non sia imitatione di 
parole; e per tanto la metafora è simile a vna pic- 
ciola tragedia, e la similitudine ad vna picciola 
epopea. Perciò che si come in quella sempre ci ve- 
stimo d'altra persona, e in questa bora pigliama 
l'altrui, bora riteniamo la nostra; cosi la traslatione 
è sempre nell'imitationi dell'altrui voci, ma la si- 
militudine, oltra ciò, ritiene anchora alquanto del 
proprio. E si come da vna epopea più tragedie 
possono deriuare, cosi alle volte da vna comparatione 
nascono più traslatieni; onde et Aristotile e De* 
metrio e gli altri faBK>ei retori dissero che, lenata 
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dalla comparatione la parola sieome o simiU^ che 
«lono quelle che ritengono anchora alquanto del 
proprio, che sùbito la similitudine si cangierà in 
metafora ; sd come, leuata dalFepopea la persona del 
poeta, sùbito quella diuerebbe poema drammatico. 
Da che può apparire che la similitudine sottentrarà 
alle medesime regole che conuengono anchora alla 
metafora; la quale, perché deue esser tolta da pa- 
role simili, chiare e conueneuoli ; per tanto peccherà 
quando sarà o dissimile o oscura o sconueneuole. 
In dissimilitudine pecca alhora che la parola è mol- 
to dissimile a quella nel cui luogo si suppone, 
oome: 

Done il di monta in sella o dona alberga, 
Doue caualca in oompagaia de Phore, 

o come: 

O voi, de Paltò oiel somme fornaci; 

perciò che si come è somma dissimilitudine tra'l mo- 
uimento del cielo e di colui che caualca, cosi ninna 
poca similitudine è in tra la sfera e la fornace. 
E per tanto si come gli histrioni, se affatto non rap- 
presentano le persone di chi si vestono, mouono riso 
e scherno nel petto de gli spettatori; cosi medesi- 
mamente fanno le metafore non simili. E però disse 
Aristotile che la traslatione douea essere tale, quale 
fu la voce di Teodoro, che, fra gli altri histrioni, 
solo ottimamente rappresentava la sua persona. 

In oscurità si fallisce alhora che da troppo re- 
moto genere si piglia la traslatione; di che ci sia 
-essempio quello che disse il Petrarca: 

Già 8U per Palpi nena d*ogni intorno, 
volendo intendere che'l suo capo fosse tutto canu- 
to. E di simili metafore, a bello studio, n'è piena 



Digitized by LjOOQIC 



Ili 

tutta quella canzone; le quali nondimeno (ogni volta 
però eh' in quel genere, nel quale alhora il Petrar- 
ca cantaua, non vogliamo scrivere) 8Ì debbono con 
istudioso passo fuggire ; e però gli antichi retori 
lodare più il dire lo scoglio del patrimonio, che la 
sirte; e similmente più la voraggine de beni, che 
la caridde; perciò che meglio s' apprendono le cose 
viste che IVdite; e per tanto elleno si tolgono me- 
glio da^cose notissime e poste nelPvso commune e 
contìnuo di ciascuno, che dalle cose non note. E 
perciò si celebrano molto le metafore di Socrate appo 
Platone, che per lo più da notissimi artifìci na- 
scono. 

Si erra finalmente in sconueneuolezza o perché 
più metafore diuerse sono insieme congiunte (per- 
ciò che sicome quello infinitamente peccherebbe, che 
hauendo cominciato vna tragedia, finisse in come- 
dia, 0, hauendo principiato vna comedia, finisse io 
tragedia ; cosi erra qualunque due metafore diuerse 
vna doppo l'altra congiunge, senza intraporui in 
mezo parola propria), o perché la metafora è bassa, 
brutta. Nel primo capo fu notato Lucretio in quel 
verso: 

Ipse Epioarns obiit, decarso lamine vitae, 
e Catullo : 

Loqaente saepe sibilnm edidit coma. 

Nel qual luogo il dottissimo Moretti ne ha raccol- 
to dell'altre simili, pur di questo medesimo autore; 
bench' io mi creda che , se queste metafore fos- 
sero molto vicine, elleno si possano comportare. In 
bassezza fu notato da gli antichi Omero quando 
disse che lo strepito del cielo fu vna tromba riso- 
nante ; perciò che a molti pare eh' egli pigliasse la 
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metafora da troppo humile e da troppo iMtssa cosa. 
Cosi in brattezia lo riprendono alcuni nella voce 
l^aXoTtd^at, poi ch'ella (se crediamo ad Eustatio nel 
primo dell' Illiade) nasce dal votare il ventre; e cosi 
appresso a gli antichi faro riprese quelle ohe la 
republica per la morte d*A£Pricano fosse castrata, e 
che Glaucia fosse lo sterco della corte, e simili 

Tutto quello che si è detto delle traslationi ha 
luogo medesimamente nelle similitudini, le quali 
altresì possono errare o in dìssimilitudine o in 
oscurità in sconueneuolezza; et in somma tutti 
quelli auuertimenti che in quelle si sono fatti in- 
tendansi anchora come replicati in queste, eccetto 
però che queste, senza errore, si ponno radoppiare, 
come si vede che fece il Petrarca nel sonetto: 

Oesare, poi che' 1 traditor d'Egitto, 

e l'Ariosto nella stanza: 

Qnal al cader de le cortine snoie, 

ancora che quelle, come di sopra si è detto, ciò non 
possano fare senza valeuole biasmo. 

Hora vediamo se nelle comparationi di Dante, da 
altri notate, ninno di quelli errori di sopra propo- 
sti si troua; e per vederlo più essattameute ohe sia 
possibile, partitamente essaminiamole ad vna per 
vna. È dunque la prima al canto duodecimo del Pur- 
gatorio, doue cosi dice : 

Di pari, oome baci ohe vanno a giogo, 
M'andana io con qnelPanima carca, 
Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo; 

doue egli, dicendo di sopra di parlare con vna ani- 
ma che sotto vn greue peso hauea molto piegate 
le spalle, dice che, nell'andar con essa, egli anche- 
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ra cam inaua molto chino per poter meglio parlarle ; 
et, per dichiarar bene Tandar delPanìma e di sé, 
dice ch'andauano di pari, come buoi che vanno a 
giogo. Hora io non mi credo già che questa compa- 
ratione meriti esser ripresa per dissimilitudine, né 
per oscurità, né per bruttezza. Besta dunque ch'ella 
sia per bassezza, ma questo come sarà, senza ripren- 
dere, insieme con Dante, altri grandissimi poeti? 
Fra' quali è Omero, che nel ventesimo deìV Odissea 
cosi canta: 

Si come quando alcun congiunse i buoi 
Maschi di lieta fronte; 

e ciò fu pure in vn poema eroico. Né si guardò me- 
desimamente il gentile e Tamoroso Petrarca di tórre 
la similitudine da simili animali quando disse : 

E perché alquanto nel parlar mi sfogo, 
Veggio, la sera, i buoi tornare sciolti 
Da le campagne e da' solcati colli. 
I miei sospiri a me perché non tolti 
Quando ohe sia? perché no '1 giaue giogo? 

E certamente, se le similitudini tolte da simili ani- 
mali peccano in bassezza, bisognarebbe leuare da i 
poemi d'Omero molte comparationi, poi che le più so- 
no tolte da animali molto più vili del bue, come da 
asini, dalle formiche, dalle mosche e da simili; che 
medesimamente si afferma di Virgilio. 

La seconda similitudine ripresa é nel canto ven- 
tesimo terzo della prima cantica, dove Dante dice: 

Taciti, soli e senza compagnia, 
ITandaaam Pvn dinanzi e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

Né veramente mi so imaginare come Dante in ciò 
si possa accusare, poi che la oomparatione non è 
dissimile, non è oscura, né bassa. Perciò che come 
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chiamaremo bassa quella comparatione che si leua 
dal sacerdotio, il quale non solamente per le leggi 
diuine, ma e per lo parere di tutti i gentili, e spe- 
cialmente di Platone e d'Aristotile, è la più nobil 
parte che si troni nella raunanza cittadinesca ? Cer- 
to non so. E se forse ella fosse ripresa per troppa 
chiarezza, certo e' bisognerà anchora riprendere li 
buoni perché sono troppo buoni, e le cose belle 
perché sono troppo belle; perciò che habbiamo di 
sopra detto che la chiarezza fra l'altre cose alle 
comparationi conueneuoli sì ricerca anchora, come 
quella che le rende molto riguardeuoli. Per la qual 
cosa e Longino e l'Alicarnasseo lodare molto le me- 
tafore e le similitudini platoniche. 

La terza comparatione da costoro, e pria dal 
Bembo, ripresa é nel canto ventesimo nono, doue 
dice: 

E non vidi giamai menare stregghia 
A ragazzo aspettato dal signorso, 
Né da oolui ohe mal volentier vegghia; 
Come ciascun menaua spesso il morso 
De IVngfaie soara sé per la gran rabbia 
Del pizsioor, ohe non ha più socoorao. 

La quale, a mio giudicio, è ripresa per esser troppo 
bassa e, forse, anchora brutta; ma se '1 Bembo ha- 
uesse auuertito di che cosa alhora parlaua Dante, 
io mi credo che mai si saria lasciato indurre a ri- 
prenderlo. Et acciò ohe questa verità sia chiara, la 
dimostraremo più efficacemente che sia possibile. 
Deuesi adunque sapere che ogni volta che noi trat- 
tiamo di cose humili e basse, se ne parliamo con 
parole più scelte o con similitudini più magnifiche 
del douere, cademo in quella maniera d'errore da' 
Greci detto f};uXp6v, e da noi freddo; il qual vitio, co- 
me dice Demetrio, è molto simile a gli huomini van- 
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tatori, perciò ohe si come questi publioano con con- 
tìnue voci sé possedere et abondare di molti beni, 
de' quali poi in effetto, n'hanno molto di bisogno ; cosi 
questo vitio dà splendore et altezza alle cose oscu- 
re e basse; e nasce principalmente o nel concetto 
nelle parole. Nel concetto forse fu quello dell' Ario- 
sto, quando disse: 

I tronchi sin^al ciel ne sono ascesi ; 
Scriue Turpin, verace in questo loco, 
Che due o tre giù ne tornare aooesj, 
Gh'eran saliti a la sfera del fuoco 

Nelle parole nasce o dal componimento di più parole 
in vna, come il moltiuolto cielo, la grand^ceruice 
terra e simili, o nell'vsare l'antiche parole, come 
weo^ Dea e simili, o le straniere, come Hélioé^ Sa- 
haot e simili, o nell' vsare longhi et impertinenti 
epiteti, in che spessissimo volte incappò il Boccac- 
cio ìiOÌV AdmdiOy nel Filocolo, nella Fiametta et an- 
chora, alle volte, nel Decamerone, o nelle traslatio- 
ni e nelle similitudini, quando sono oscure o dis- 
simili soonueneuoli. E sopra tutto l'iperboli ten- 
gono in se questo vitio. Si dee nondimeno auuerti- 
re che nelle comedie, per lo ridiculo, si può alle 
volte, senza tema di questo vitio, usare iperboli, 
come : 

Curate vt splendor meo sit clipeo ciarior, 

Quam soli» radii esse olim cum sadum est solent; 

si può usare metafore e similitudini sconuenevoli, 
come : 

Mirum ni hic me quasi muraenam exossare cogitai. 

Et in somma, per eccitare il riso, in questo poema si 
può vscire, senza tema di colpa, dalle sopradette re- 
gole. Si può medesimamente in ogni altra maniera 
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di poema vsare l' iperboli vecchie, e però si dee scu- 
sare il Petrarca quando disse: 

Quattro destrier via più ohe neue bianchi, 
e l'Ariosto: 

Quattro destrier vie più che fiamma rossi ; 

auenga che prima gli scrittori antichi hauessero do- 
mesticato simili maniere d'iperboli. Si concede me- 
desimamente al poeta innamorato trapassare a quei 
concetti c'hauriano forza rendere ogni altro poeta 
freddo; la ragione di che è perciò che, come disse 
Platone nel Simposio, a gli amanti, senza tema d'in- 
famia, è conceduta ogni specie d'adulatione, se bene 
ella fosse in sommo grado. E però, coperto di questo 
scudo, difendasi il Petrarca, quando dice: 

Io gli ho vedati alcun giorno ambidai 
Leuarsi insieme in vn punto, in vn bora : 
Quel far le stelle, e questi sparir lui ; 

e cosi in tutte le sue trascendenze. E finalmente si 
ponno le picciolo cose sommamente essaltare, senza 
timore di fredda lode, quand'elleno sono causa in 
fine di grandissimi fatti; e cosi fa lodato tanto Ni- 
colò di Renzo dal Petrarca nella canzone: 

Spirto gentil, che quelle membra reggi. 

Hora ritorniamo alla comparatione di Dante. Dico 
adunque che, parland'egli della scabl)ia delli alchi- 
misti e delFessercitio ch'ella per lo suo pizzicore 
faceua fare ad essi, cosa certamente vilissima e 
brutta, anzi che no; né sendoui punto bisogno d'ec- 
citare il rideuole; né potendo, se non fuori d'ogni 
proposito, proporsi per similitudine vna iperbole 
vecchia ; né sondo esso poeta innamorato de gli 
alchimisti; né la cosa di che parla potendosi in al- 
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cun modo chiamare principio di nobile e d'eccelsa 
cosa ; per tanto non poteua, senza tema di vitioso 
parlare, e senza inci^ppare nella maniera di dire 
fredda, vsare se non bassa e brutta similitudine. E 
certo che se '1 Bembo hauesse penetrato più a den- 
tro la cosa, io mi credo eh' egli sicuramente, con 
molto migliore accorgimento, o hanria tacciuto o 
più tosto hauria lodato Dante, che accusato. E di 
quello che si è detto intorno a questa terza simili- 
tudine resti anchora contenta la quarta, ripresa pur 
medesimamente dal Bembo; la quale medesimamen- 
te fu detta in proposito de gli alchimisti e della 
scabbia : 

£ 8l trMieuan già. IVnghie la scabbia, 

Come coUel di scardoua le scaglie, 

O d* ai tre pesce che più lunghe Phabbia. 

E cosi quello che si è detto intorno alla seconda 
replichisi in difesa della quinta, la quale è al can- 
to trentesimo primo dell' Inferno : 

La faccia sua mi parea lunga e grossa, 
Come la pina di S. Pier da Boma; 
£t a sua proportion eran Taltre ossa. 

Besta l'vltima, la quale è più tosto traslatione che 
similitudine ; et è nel canto primo del Paradiso : 

Sarge a mortali per diuerse foci 
La lacerna del mondo. 

La quale a me pare ripresa per bassa, poi che molti 
credono che questa metafora sminuisca l'ampiezza 
del sole, et altri anchora, oltre la bassezza, la accu- 
sano di più per brutta, parendo loro che quella 
voce lucerna sia anzi sporca che no; si per lo cat- 
tino odore dell'olio, si perché ella ci dimostra vno 
stormento proprio della cucina. Ma certamente che 
Demetrio (come ancora notò il dottissimo Pietro 



Digitized by LjOOQIC 



118 

Vittorio) nel suo bellissimo libro ci ha insegnato di 
difendere Dante in questo luogo. Et acciò che questo 
manifestamente appaia, porremo le parole di De«> 
metri o: 

^ E bisogna sapere che sono alcune traslationi^ 
^ che più presto danno bassezza ohe grandezza, an« 
" chora che la traslatione douesse porgere grandezza^ 
" come quello ; buccinava intorno il gran cielo ; per- 
^ ciò che non bisognaua assomigliare il oìelo riso- 
^^nante ad vna tromba; se forse alcuno non vorrà 
" difendere Omero, e dica che cosi risonaua il gran 
^ cielo, come risonarebbe tutto il cielo ysando vna 
" tromba „. 

E in vero ciò ohe disse Demetrio -in questo luogo 
fu detto con molto giudicio, e questa difesa, secon- 
do il nostro parere, si deue di molto preporre a 
quella d'Eustatio; perciò che se noi ci volessimo ima- 
ginare vna tromba conueneuole al cielo, saria ne- 
cessario medesimamente imaginarci vn infinitamente 
longo (per dir cosi) e largo e cupo suono. Perciò 
che quando la tromba ch'è in vso de ^li huomini 
manda fuori vn suono non mediocre, che si dourla 
credere di quella che fosse conueneuole alla gran 
machina del cielo? Hora tutto questo vedendo, Dan- 
te non chiamò solamente il sole lucerna, ma v'ag- 
giunse del mondo; e per tanto se la lucerna nostra 
illumina le nostre camere e da quelle discaccia le 
tenebre, bisognerà imaginarci vn infinito lume, con- 
ueneuole a quella lucerna che deue illuminare il 
mondo. E cosi, come appare, non merita questa tra- 
slatione essere punto ripresa per bassa ; perciò che 
circa quello ch'altri dissero della bruttezza, a me 
pare detto senza causa, perciò che la metafora è tolta 
dalla luce sola, e per tanto ha somma dignitade et 
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honestade. Né è vero che l'vso della Inoerna sia pro- 
prio della cacinay poi che e nell'altre parti anchora 
nobilissine della casa, e nelle mense de' più nobili 
s'adoprano ; e se l'olio fosse cosi molesto all'odorato, 
certamente che i letterati e i dotti, per l'vso fre- 
quente di quella, ne stariano male. Si fanno ancho- 
ra molte di loro di materia non vile, et hanno figu- 
ra e forma assai conneneuole e bella. E perciò né 
anchora Virgilio s'attenne da ciò : 

Lastrabit lampade terras. 
Né è vero che appo gli antichi latini la parola lu- 
cerna fosse tenuta vile; et il luogo di Seruio nel 
primo deìVEneida, in quel verso: 

Atria dependent lyohni laquearibas aureis, 
da molti addotto, è anzi contrario al loro parere 
che no. Il che faranno chiaro le parole di Seruio, 
poste bora qui di sotto: 

" (Lychni) graeco sermone vsus est, ne vile ali- 
" quid introferret; a lychno autem lucerna dieta 
"est, vnde et breuis est, vt luuenalis: 

Disposi tae pinguem nebulam vomaere lucernae, 

et Horatius: 

vngor oliuo 

Non quod f andatis immundus nacta luoernis ; 

" si enim a luce diceretur non staret versus „ . 



Che Dante è buono poeta comico in quello cV ap- 
partiene alla fauella. 

PARTICELLA IX. 

Trappassiamo homai alle parole, nelle quali è 
ripreso Dante dal Bembo, dal Casa, e finalmente da 
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tutti gli scrittori de' nostri tempi a' quali è occorso 
di ciò trattare, come quello ch'vsa ogni sporco, du- 
ro et vecchio vocabulo, e che si piglia somma li- 
oentia nel formare le voci e nello storpiarle, hora 
accorciandole, hora allungandole, hora mutandole, 
e che è audacissimo nelPvsare parole hora pedan 
tesche, hora barbare di qual si voglia linguaggio, 
e, quello che pili importa, che con nuovo essempio 
souente fra' versi volgari rimescola vna filza de' la« 
tini o d' altra lingua. Le quali cose, se bene e noi 
medesimamente confessiamo che sono certamente in 
Dante alle volte quelle ortiche, quei triboli e quelle 
spine, che tanto dispiacquero al Bembo, tuttauia io 
mi credo, che se con dritto occhio vorremo guarda- 
re, ch'elle non saranno tante, quante egli et altri 
hanno troppo audacemente affirmato. Et acciò che 
questo chiaramente sia conosciuto, rechiamci prima a 
memoria Dante essere stato poeta, il quale nelle 
lingue ha molto maggiore licentia dell'oratore, e 
ch'egli scrisse il suo poema in capitoli, ne i quali 
e nelle stanze si vede ehe Dante e '1 Petrarca, Fa- 
ciò Vberti e '1 Boccaccio si sono accordati in ispar- 
gere molte voci, e specialmente delle latine; dallo 
spargimento delle quali si sono guardati ne' sonetti 
e nelle canzoni, hauendo per auentura reputato quel- 
le maniere di rime (si come destinate alla naratione) 
più capaci della varietà delle lingue, e specialmente 
della latina, che non sono l'altre, secondo che an- 
chora appo i Greci 1' epopea, destinata alla narra- 
tione, era molto più capace della varietà delle sue 
lingue, che non erano l'altre maniere di poesia. E 
però, da questo spinto, Dante hebbe ardire d' vsàre 
preconio, arcano, trashumanare, quisquilia, infutu^ 
rare, gaudioso, gaude, candore, anelare, deluso, ag^ 
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gelare, circonscritto , vehieulo, tutte voci latine; fra 
le quali molte o pria furo vsate da Eacio Vberti nel 
suo Dittamondo, o doppo accettate dal Boccaccio nel- 
la sua Teseida e nell'amorosa visione. E ve ne sono 
anchora di quelle non rifiutate dal Molza e da gli 
altri scrittori moderni, come candore, anelare, de^ 
luso, aggelare et altre. E si come Pepopea appo li 
Greci concedea libera licentia a' suoi poeti di po- 
tere usare le maniere di tutte le lingue greche, cosi 
medesimamente rende liberi li nostri poeti di pò* 
tere vsare ne i loro poemi vocabuli, pronuncie e 
modi di dire di più lingue d'Italia. La ragione di 
che addusse Dante nel libro della vulgare eloquen- 
za. Onde, per questa legge, non s'astenne Dante d'vsa- 
re voci venetiane, come gramo, scaltro e simili ; 
lombarde, come ordigno^ anehoi (voce comune ancho- 
ra a' Romagnoli), issa^ mò, co; romagnole, come 
scuriada, laccoy heppe, siepa (voce bolognese, ben- 
ch'olla sia posta con qualche artificio), rancura, ran^ 
curo e diredano ; voci ferrarese, porta, diria et ades» 
so (voci comuni a' Romagnoli et a' Lombardi); mar- 
chiane, come signor so e simili ; romane, come andi ; 
siciliane, come haggio, faraggio^ dissero, scrissero e 
coraggio, strupo; toscane pure, come mezul, luUa^ 
quinci, costinci, costi, guata^ alkotta^ suto, cotesto, 
forese e molt'altre. Similmente, sondo permesso al 
poeta taliano per la rima vsare alle volte voci la^ 
tine, o le taliane in qualche modo mutate (che si 
vede anchora dal Petrarca seguito), però vsò Dante 
in fine del verso, offeiise, scindi, combusto, magni, 
thema, pernotta, requieui, indige, subsistenza, sub* 
Sisto, antelucano, primipilo, silogismi, sofismi, ap* 
pulcro e pulcro; mutò anche l'italiane per questa 
medesima causa, quando disse Corniglia, Tale, per 
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Cornelia e per Talete^ auuenga che queste voci si 
possano difendere per vn figurato parlare molto fsr- 
miliare a' poeti. E perohé fu poeta antioo, per tanto 
vsò molte voci antiche, e'hora sembrano hauere del 
duro, si oome sembraro dure molte voci d'Ennio, 
d'Accio e di Paonuio a Virgilio; e tali furo beni-- 
gnanza, partbenzuj smagare^ fv^ia^ scipa^ aùcarno, ap' 
proda, Tamara, corpora (parole proprie de gli anti- 
ticbi, oome si vede anchora nel Boccaccio), va^j Emr- 
pedooleg, Minos, Auerroys e simili; perciò che punto 
alhora non fuggiuano le terminationi latine, e mas- 
simamente ne' nomi proprii. E tutte queste voci furo, 
innanzi a Daate, vsate dal Guinioelli, da fra Oui- 
tone e da gli altri scrittori di quel tempo. E perché^ 
la lingua al suo tempo fu pouera, però si sforzò con 
la formatione di nuoue parole (secondo lo precetto- 
d'Oratio: 

licuit, sempepque lieebit 

Signatam praesente nota producere nomen) 

d'arrichirla. Onde disse illuiare, intuare, immiarey 
incielare^ imparad%8a,in$emprare^ indiare, mattinare, 
osannare y indoua, ridda, incerarsi e simili. £ perchè 
sapeua che per necessità si ponno vsare le parole 
straniere, però, in quella confidatosi, disse latria, 
spera, sperula, paralleli, quoto, alluminare, zenith, 
salmodia, pergiuro, deiforme; e cosi nominò i cori 
de gli Angeli co 4 nome loro, o latino o greco»> 
E perché gli era noto ohe anchora le straniere do- 
mesticate si possono frammettere fra le naturali^ 
per tanto disse Vangèlo, battesmo, profeta, salmi, 
miserere, sub Julia, ab antico, chiosa, testo, siilo- 
gizare, osanna, unqua, deità, approcma, a randa^ e 
ehere. E perché fu molto proprio de' poeti latini e 
greci l'aggiongimento, da* Greci detto7uapay(!rpJ,ch*ap- 



Digitized by LjOOQIC 



12» 

pò Latini e Greci per allungare le parole si faceua 
con Paggiongere qualclie lettera di più, e nella no- 
stra lingua, per le ragioni dette da noi nella seconda 
parte del nostro Discorso de* dittongi, si fa con 
l'accento; però si come i Latini et i Greci per al- 
lungare la parola posero lettere là doue per Vvbo 
co^mune non erano, cosi i poeti toscani posero al- 
cuna fiata l'accento per allungare la sillaba, doue 
comunemente non si pone; e però disse Dante Co*- 
media^ Tragedia^ con l'accento nella penultima^ e 
gole e Cleopatra e infemaKf con l'acento nell'vltima^ 
e simili. Usò anchora le voci sporche, come bordello, 
puttana, puttaneggiare, e simili, quando riprende- 
ua, sappendo che, per commun consenso de rettori 
elleno furo molto proprie delle riprensioni. Onde ìì 
Boccaccio parlando di ciò nel Labirinto^ disse : 

^ Dèi sapere né ogni infermità, né ogni infermo- 
" potere esser sempre dal discreto medico con odo- 
^' riferi vnguenti medicato, perciò che assai sono di 
" quelle e di quelli che noi patiscono, e che ri- 
^ chieggiano cose fetide, se a salute si vorranno con- 
"ducere. E se alcuna n' è, che con ▼ooabuli, con 
^ argomenti, con dimostrationi puzzolenti purgare 
^. e guarir si voglia il mal concetto amore dell'huo- 
" mo è vna di quelle; perciò ch'vna fetida parola 
"dell'intelletto sdegnoso adopera più in vna pio* 
^ ciola hora, ohe mille piaceuoli et honeste pereua» 
" sioni, per gli orecchi versate nel sordo cuore. E se 
" ninno mai marcio fu di questa nascenaa putrida 
"e villana, tu sei senza dubbio desso; perch'io, i) 
" quale, come altri ha voluto, qui venuto sono per la 
" tua salute, non hauendo il tempo molto lungo, a 
** più pronti rimedii son ricorso e ricorro. E per non 
" addolcire il tuo disordinato appetito, alcuna cosa^ 
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^ come vdito hai, parlare mi conuiene, et ancora più 
" largo: perciò che queste parole cosi dette sono le 
" tanaglie, con le qnali si convengono rompere e 
^ tagliare le dure catene, che qui te hanno tirato. 
^ Queste parole cosi dette sono i ronconi e le se- 
*'curi, con le quali si tagliano i venenosi sterpi e 
^ gli spinosi pruni e gli sconuolti bronchi, eh' a non 
^ lasciarti la via da vscirci vedere, dauanti ti si 
^ sono assiepati ; queste parole cosi dette sono i mar- 
** telli, i picconi, i bolcioni, gli quali gli alti monti, 
' le dure roccie e gli straboccheuoli balzi conuien 
^ che rompano, e la via ti facciano, per la quale 
^ da tanto male, da tanta ingiuria, da tanto peri- 
^ culo e da luogo cosi mortale, come è questa vai- 
*^ le, senza impedimento ti possa jtartire. Sostieni 
" adunque patientemente d'vdirle, né paia alla tua 
^ honestà grane, né estimare quello esser colpa o 
^^ dispetto o dishonestà del medico, di che la tua 
^ pestilentiosa infermità é cagione. 
E se pure si ritrouassero per auuentura in Dante, 
fuori di questa materia, parole sporche, ricordiamoci 
che, come comico, alcuna volta le potea vsare. 

Intrapose poi fra li suoi versi vulgari molti de' 
latini, per seruar l'idea del costume, perciò che egli 
gli fa sempre dire o a persone affatto latine, come 
a Virgilio: 

Vexilla regia prodeunt inferni, 

o a tale, cui il cosi dire, per qualche ragione, era 
conueneuole, come a' penitenti nel Purgatorio, ac- 
ciò che vsassero apunto quelle parole ch'vsa la 
Chiesa; e però per bocca di loro dice: 

Adhaesit pauimento anima mea, 
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e simili. E cosi, per questa medesima ragione, fa dire 

a' beati: 

Beati, quorum teota sunt peccata. 
Osanna, sanctus Deus Sàbaòth, 

con altri simili. Usò anchora, per seruare questa 
forma del costume, parole caldee e prouenzali : cal- 
dee, come quando fece dire a Nembroth : 

Baphel mai amooh zabi, et almi, 

et le prouenzali per Arnaldo Daniello, prouenzale : 

Tarn m'aboUis votre corteis deman, 

con quello che seguita 

Dalle cose dunque fin bora dette intorno alle 
parole, io mi crederò ch'assai sia manifesto che 
molte volte fuori del douere è stato Dante ripresa 
nelle parole. Il che a colui specialmente sarà ma- 
nifesto, che scuserà le straniere per Tepopea, per la 
necessità^ per la rima, per la familiarità e per lo 
costume; le dare per Fantichità,- le mutate per la 
rima, per la quale ancora il Petrarca vsò alle volte 
il figurato parlare propriissimo de' poeti, e le brutte 
e le sporche, per le leggi dell' inuettiua e della 
riprensione, come di sopra hauemo detto. 



Che Dante è httono poeta comico in quello ch^ap^ 
paritene a gli epissodii. 

PAETICELLA X ET ULTIMA. 

Restano finalmente le parti di quantità ; e fra 
l'altre scioglieremo solamente gli epissodii, ne i 
quali è pure medesimamente stato Danto dannato, co- 
me quello c'habbia composto vna di quelle fauole^ 
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•ch'Aristotile chiamò episscdiche ; poi che egli vsò 
troppa moltitudine d^epissodii, e pare ancora ch'e- 
gli li facesse nascere con poco proposito. Di modo 
che, si per la lunghezza, si per la cattiua tessitura 
d'essi epissodii, non pare che '1 suo poema conten- 
ga concetto che si possa tenere a mente in vn giro 
di memoria; il che nondimeno è necessario a' con- 
cetti de' buoni poemi. 

A questa vltima opposi tiene diciamo che in al- 
•cun modo questa fauola di Dante non si può chia- 
mare epissodica; perciò che è falso primieramente 
che la somma de gli epissodii trapassi il conuene- 
noie del poema, e ch'essi nascano fuori del verisi- 
mile e del necessario. E però a' riprensori di Dante 
tocca manifestar le ragioni et i luoghi che prouano 
il loro intento; perciò che troppo lungo sarla il no- 
stro discorso, S6 volessimo essaminare vno per vno 
gli epissodii, nella loro quantità, nel verissimile e 
nel necessario. Né è vero in alcun modo che per 
•questi epissodii il concetto del Poema non sia 
tale, che non si possa ritenere nella memoria; per- 
ciò che la somma della prima cantica fu da lui rac- 
rchiusa nelPvndecimo canto, e la somma della secon- 
da nel decimo settimo canto. E dal leggere questi 
due canti io mi credo eh' ogn' vno potrà facilissima- 
mente vedere come la somma del concetto della 
prima e della seconda cantica da ogni memoria, an- 
chora che debole, ageuolmente potrà essere ritenuto, 
aggiongendo anchora alla seconda cantica la distin- 
tione de' negligenti, che si legge nel principio d'essa. 
Hora in quello ch^ appartiene alla terza diciamo 
ch'ella procede con ordine cosi buono e cosi chiaro, 
•che qualunque intenderà l'ordine de' cieli, e meno 
•che mezanamente gli infiuasi di quelli, aggìongerà 
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leggierissimo peso alla memoria, per ritenere in 
quella, insieme con lo concetto delle due prime can- 
tiche, il concetto dell'vltima. E certo io molte fiate 
mi sono sommamente marauigliato deiraltezza del- 
l'ingegno di questo poeta; il quale scorgendo che 
la bellezza del suo diuino concetto, in questo sola- 
mente restaua brutto, che per la lunghezza parea 
tale, ohe difficil cosa sarebbe ritenerlo con vn sol 
giro di memoria; egli Tagenolasse di maniera con 
l'ordine, ch'egli si comprendesse (eccetto la parte 
della terza cantica, della quale, per la somma faci- 
lità a ricordarsene, non ne fu fatto in alcun luogo 
sommario) tutto in meno di due canti. E se pure 
paresse ad alcuno che questo concetto peccasse pure 
in questo, perché fosse impossibile ricordarsi mi- 
nutamente i nojni et ogni particolare attiene delle 
persone introdotte ne gli epissodii, dirò che di que- 
sto medesimo fallo si dee dannare e Virgilio et 
Omero. E se, per difesa di questi, et accusa di Dante, 
dicessero ch'essi lo poterono fare come epici, poi 
che è proprio dell'epopea potere crescere molto con 
gli epissodii; ma che ciò non fu. lecito a Dante, 
che faceua vn poema drammatico; risponderemo 
che ci doviamo ricordare, come di sopva habbiamo 
prouato, che gnesto poema è insieme drammatico 
et epico, per le ragioni dette di sopra, e che per 
tanto potè riceuere la somma de gli epissodii, che 
richiede e comporta l'epopea. 

Queste sono quelle cose, le quali io in breuis- 
simo tempo, e sommamente occupato, ho potuto, non 
vscendo fuori delle regole ch'Aristotile ci propose, 
raccogliere in difesa di questo diuino poeta. Al che 
fare né desiderio d'honore, né altra mia propria 
passione m'hanno spinto; ma solo gli honestissimi 
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prieghi d'vn mio sìngulare Signore, et vna pura 
intentione di scoprire la verità. E forse, s' io vscirò 
viuo dalle grandissime sollecitudini e d'alto affare, 
alle quali, già due anni sono, con molto più femore 
d'animo che con altezza d'ingegno, sottoentrai; spez- 
zate e rotte le leggi del Liceo, dimostrare che an- 
chora in altra maniera leggittimamente si può poe- 
tare ; onde n'apparirà più ageuole via per difendere 
e Dante e qualche altro nostro poeta. E certamente 
si come veggiamo non esser men belli, ma molto 
più, i giardini di varie piante fronzuti che i boschi 
ne i quali solamente quercie scorgiamo; cosi io mi 
stimo che molto più sia da commendare la bella 
e vaga varietà de' nostri epici poeti (parlando di 
quelli che non sieno indegni di tal nome) che la 
seuera e rigida simplicità de' vecchi. Fra tanto io 
con patientia le riprensioni de sani e de' dotti m'ap- 
parecchio a sostenere, e, secondo il loro dritto giu- 
dicio, dispormi alla ammenda. 
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